
































PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA 

DECRETO 28 novembre 2000 
(Pubblicato sulla G.U. n. 84 del 10 aprile 2001) 

CODICE DI COMPORTAMENTO DEI DIPENDENTI DELLE 
PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI 

 

(ALLEGATO n. 2 al Contratto Collettivo Nazionale Comparto Scuola 2006/09) 
 

IL MINISTRO PER LA FUNZIONE PUBBLICA 
Visto l’art. 2 della legge 23 ottobre 1992, n. 421, recante delega al Governo per la razionalizzazione e la revisione della 

disciplina in materia di pubblico impiego; 
Visto l’art. 11, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59, il quale, nel più ampio quadro della delega conferita al Governo 

per la riforma della pubblica amministrazione, ha, tra l’altro, specificamente conferito al Governo la delega per 
apportare modificazioni ed integrazioni al decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29; 

Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80, recante nuove disposizioni in materia di organizzazione e di rapporti di 
lavoro nelle amministrazioni pubbliche, di giurisdizione nelle controversie di lavoro e di giurisdizione amministrativa, 
emanate in attuazione dell’art. 11, comma 4, della predetta legge n. 59 del 1997; 

Visto, in particolare, l’art. 58-bis del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come sostituito dall’art. 27 del predetto 
decreto legislativo n. 80 del 1998; 

Visto il decreto del Ministro della funzione pubblica 31 marzo 1994, con il quale è stato adottato il codice di comportamento 
dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni ai sensi dell’art. 58-bis del predetto decreto legislativo n. 29 del 1993; 

Ritenuta la necessità di provvedere all’aggiornamento del predetto codice di comportamento alla luce delle modificazioni 
intervenute all’art. 58-bis del decreto legislativo n. 29 del 1993; 

Sentite le confederazioni sindacali rappresentative; 

Decreta: 
 

Art. 1 - Disposizioni di carattere generale 
1. I princìpi e i contenuti del presente codice costituiscono specificazioni esemplificative degli obblighi 
di diligenza, lealtà e imparzialità, che qualificano il corretto adempimento della prestazione lavorativa. I 
dipendenti pubblici - escluso il personale militare, quello della polizia di Stato ed il Corpo di polizia 
penitenziaria, nonché i componenti delle magistrature e dell’Avvocatura dello Stato - si impegnano ad 
osservarli all’atto dell’assunzione in servizio. 
2. I contratti collettivi provvedono, a norma dell’art. 54, comma 3, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, al coordinamento con le previsioni in materia di responsabilità disciplinare. Restano ferme 
le disposizioni riguardanti le altre forme di responsabilità dei pubblici dipendenti. 
3. Le disposizioni che seguono trovano applicazione in tutti i casi in cui non siano applicabili norme di 
legge o di regolamento o comunque per i profili non diversamente disciplinati da leggi o regolamenti. 
Nel rispetto dei princìpi enunciati dall’art. 2, le previsioni degli articoli 3 e seguenti possono essere 
integrate e specificate dai codici adottati dalle singole amministrazioni ai sensi dell’art. 54, comma 5, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 
Art. 2 - Principi 
1. Il dipendente conforma la sua condotta al dovere costituzionale di servire esclusivamente la Nazione 
con disciplina ed onore e di rispettare i princìpi di buon andamento e imparzialità dell’amministrazione. 
Nell’espletamento dei propri compiti, il dipendente assicura il rispetto della legge e persegue 
esclusivamente l’interesse pubblico; ispira le proprie decisioni ed i propri comportamenti alla cura 
dell’interesse pubblico che gli è affidato. 
2. Il dipendente mantiene una posizione di indipendenza, al fine di evitare di prendere decisioni o 
svolgere attività inerenti alle sue mansioni in situazioni, anche solo apparenti, di conflitto di interessi. 
Egli non svolge alcuna attività che contrasti con il corretto adempimento dei compiti d’ufficio e si 
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impegna ad evitare situazioni e comportamenti che possano nuocere agli interessi o all’immagine della 
pubblica amministrazione. 
3. Nel rispetto dell’orario di lavoro, il dipendente dedica la giusta quantità di tempo e di energie allo 
svolgimento delle proprie competenze, si impegna ad adempierle nel modo più semplice ed efficiente 
nell’interesse dei cittadini e assume le responsabilità connesse ai propri compiti. 
4. Il dipendente usa e custodisce con cura i beni di cui dispone per ragioni di ufficio e non utilizza a fini 
privati le informazioni di cui dispone per ragioni di ufficio. 
5. Il comportamento del dipendente deve essere tale da stabilire un rapporto di fiducia e collaborazione 
tra i cittadini e l’amministrazione. Nei rapporti con i cittadini, egli dimostra la massima disponibilità e 
non ne ostacola l’esercizio dei diritti. Favorisce l’accesso degli stessi alle informazioni cui abbiano titolo 
e, nei limiti in cui ciò non sia vietato, fornisce tutte le notizie e informazioni necessarie per valutare le 
decisioni dell’amministrazione e i comportamenti dei dipendenti. 
6. Il dipendente limita gli adempimenti a carico dei cittadini e delle imprese a quelli indispensabili e 
applica ogni possibile misura di semplificazione dell’attività amministrativa, agevolando, comunque, lo 
svolgimento, da parte dei cittadini, delle attività loro consentite, o comunque non contrarie alle norme 
giuridiche in vigore. 
7. Nello svolgimento dei propri compiti, il dipendente rispetta la distribuzione delle funzioni tra Stato 
ed enti territoriali. Nei limiti delle proprie competenze, favorisce l’esercizio delle funzioni e dei compiti 
da parte dell’autorità territorialmente competente e funzionalmente più vicina ai cittadini interessati. 

 
Art. 3 - Regali e altre utilità 
1. Il dipendente non chiede, per sé o per altri, né accetta, neanche in occasione di festività, regali o altre 
utilità salvo quelli d’uso di modico valore, da soggetti che abbiano tratto o comunque possano trarre 
benefìci da decisioni o attività inerenti all’ufficio. 
2. Il dipendente non chiede, per sé o per altri, né accetta, regali o altre utilità da un subordinato o da 
suoi parenti entro il quarto grado. Il dipendente non offre regali o altre utilità ad un sovraordinato o a 
suoi parenti entro il quarto grado, o conviventi, salvo quelli d’uso di modico valore. 

 
Art. 4 - Partecipazione ad associazioni e altre organizzazioni 
1. Nel rispetto della disciplina vigente del diritto di associazione, il dipendente comunica al dirigente 
dell’ufficio la propria adesione ad associazioni ed organizzazioni, anche a carattere non riservato, i cui 
interessi siano coinvolti dallo svolgimento dell’attività dell’ufficio, salvo che si tratti di partiti politici o 
sindacati. 
2. Il dipendente non costringe altri dipendenti ad aderire ad associazioni ed organizzazioni, né li induce 
a farlo promettendo vantaggi di carriera. 

 
Art. 5 - Trasparenza negli interessi finanziari. 
1. Il dipendente informa per iscritto il dirigente dell’ufficio di tutti i rapporti di collaborazione in 
qualunque modo retribuiti che egli abbia avuto nell’ultimo quinquennio, precisando: 
a) se egli, o suoi parenti entro il quarto grado o conviventi, abbiano ancora rapporti finanziari con il 
soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti di collaborazione; 
b) se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi in attività o decisioni 
inerenti all’ufficio, limitatamente alle pratiche a lui affidate. 
2. Il dirigente, prima di assumere le sue funzioni, comunica all’amministrazione le partecipazioni 
azionarie e gli altri interessi finanziari che possano porlo in conflitto di interessi con la funzione 
pubblica che svolge e dichiara se ha parenti entro il quarto grado o affini entro il secondo, o conviventi 
che esercitano attività politiche, professionali o economiche che li pongano in contatti frequenti con 
l’ufficio che egli dovrà dirigere o che siano coinvolte nelle decisioni o nelle attività inerenti all’ufficio. Su 
motivata richiesta del dirigente competente in materia di affari generali e personale, egli fornisce 
ulteriori informazioni sulla propria situazione patrimoniale e tributaria. 
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Art. 6 - Obbligo di astensione 
Il dipendente si astiene dal partecipare all’adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere 
interessi propri ovvero: di suoi parenti entro il quarto grado o conviventi; di individui od organizzazioni 
con cui egli stesso o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito; di 
individui od organizzazioni di cui egli sia tutore, curatore, procuratore o agente; di enti, associazioni 
anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui egli sia amministratore o gerente o 
dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. 
Sull’astensione decide il dirigente dell’ufficio. 

 
Art. 7 - Attività collaterali 
1. Il dipendente non accetta da soggetti diversi dall’amministrazione retribuzioni o altre utilità per 
prestazioni alle quali è tenuto per lo svolgimento dei propri compiti d’ufficio. 
2. Il dipendente non accetta incarichi di collaborazione con individui od organizzazioni che abbiano, o 
abbiano avuto nel biennio precedente, un interesse economico in decisioni o attività inerenti all’ufficio. 
3. Il dipendente non sollecita ai propri superiori il conferimento di incarichi remunerati. 

 
Art. 8 - Imparzialità 
1. Il dipendente, nell’adempimento della prestazione lavorativa, assicura la parità di trattamento tra i 
cittadini che vengono in contatto con l’amministrazione da cui dipende. A tal fine, egli non rifiuta né 
accorda ad alcuno prestazioni che siano normalmente accordate o rifiutate ad altri. 
2. Il dipendente si attiene a corrette modalità di svolgimento dell’attività amministrativa di sua 
competenza, respingendo in particolare ogni illegittima pressione, ancorché esercitata dai suoi superiori. 

 
Art. 9 - Comportamento nella vita sociale 
1. Il dipendente non sfrutta la posizione che ricopre nell’amministrazione per ottenere utilità che non 
gli spettino. Nei rapporti privati, in particolare con pubblici ufficiali nell’esercizio delle loro funzioni, 
non menziona né fa altrimenti intendere, di propria iniziativa, tale posizione, qualora ciò possa nuocere 
all’immagine dell’amministrazione. 

 
Art. 10 - Comportamento in servizio 
1. Il dipendente, salvo giustificato motivo, non ritarda né affida ad altri dipendenti il compimento di 
attività o l’adozione di decisioni di propria spettanza. 
2. Nel rispetto delle previsioni contrattuali, il dipendente limita le assenze dal luogo di lavoro a quelle 
strettamente necessarie. 
3. Il dipendente non utilizza a fini privati materiale o attrezzature di cui dispone per ragioni di ufficio. 
Salvo casi d’urgenza, egli non utilizza le linee telefoniche dell’ufficio per esigenze personali. 
Il dipendente che dispone di mezzi di trasporto dell’amministrazione se ne serve per lo svolgimento dei 
suoi compiti d’ufficio e non vi trasporta abitualmente persone estranee all’amministrazione. 
4. Il dipendente non accetta per uso personale, né detiene o gode a titolo personale, utilità spettanti 
all’acquirente, in relazione all’acquisto di beni o servizi per ragioni di ufficio. 

 
Art. 11 - Rapporti con il pubblico 
1. Il dipendente in diretto rapporto con il pubblico presta adeguata attenzione alle domande di ciascuno 
e fornisce le spiegazioni che gli siano richieste in ordine al comportamento proprio e di altri dipendenti 
dell’ufficio. Nella trattazione delle pratiche egli rispetta l’ordine cronologico e non rifiuta prestazioni cui 
sia tenuto motivando genericamente con la quantità di lavoro da svolgere o la mancanza di tempo a 
disposizione. Egli rispetta gli appuntamenti con i cittadini e risponde sollecitamente ai loro reclami. 
2. Salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere informazioni a tutela dei diritti sindacali e dei 
cittadini, il dipendente si astiene da dichiarazioni pubbliche che vadano a detrimento dell’immagine 
dell’amministrazione. Il dipendente tiene informato il dirigente dell’ufficio dei propri rapporti con gli 
organi di stampa. 
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3. Il dipendente non prende impegni né fa promesse in ordine a decisioni o azioni proprie o altrui 
inerenti all’ufficio, se ciò possa generare o confermare sfiducia nell’amministrazione o nella sua 
indipendenza ed imparzialità. 
4. Nella redazione dei testi scritti e in tutte le altre comunicazioni il dipendente adotta un linguaggio 
chiaro e comprensibile. 
5. Il dipendente che svolge la sua attività lavorativa in un’amministrazione che fornisce servizi al 
pubblico si preoccupa del rispetto degli standard di qualità e di quantità fissati dall’amministrazione 
nelle apposite carte dei servizi. Egli si preoccupa di assicurare la continuità del servizio, di consentire 
agli utenti la scelta tra i diversi erogatori e di fornire loro informazioni sulle modalità di prestazione del 
servizio e sui livelli di qualità. 

 

Art. 12 - Contratti 
1. Nella stipulazione di contratti per conto dell’amministrazione, il dipendente non ricorre a mediazione 
o ad altra opera di terzi, né corrisponde o promette ad alcuno utilità a titolo di intermediazione, né per 
facilitare o aver facilitato la conclusione o l’esecuzione del contratto. 
2. Il dipendente non conclude, per conto dell’amministrazione, contratti di appalto, fornitura, servizio, 
finanziamento o assicurazione con imprese con le quali abbia stipulato contratti a titolo privato nel 
biennio precedente. Nel caso in cui l’amministrazione concluda contratti di appalto, fornitura, servizio, 
finanziamento o assicurazione, con imprese con le quali egli abbia concluso contratti a titolo privato nel 
biennio precedente, si astiene dal partecipare all’adozione delle decisioni ed alle attività relative 
all’esecuzione del contratto. 
3. Il dipendente che stipula contratti a titolo privato con imprese con cui abbia concluso, nel biennio 
precedente, contratti di appalto, fornitura, servizio, finanziamento ed assicurazione, per conto 
dell’amministrazione, ne informa per iscritto il dirigente dell’ufficio. 
4. Se nelle situazioni di cui ai commi 2 e 3 si trova il dirigente, questi informa per iscritto il dirigente 
competente in materia di affari generali e personale. 

 
Art. 13. - Obblighi connessi alla valutazione dei risultati 
1. Il dirigente ed il dipendente forniscono all'ufficio interno di controllo tutte le informazioni necessarie 
ad una piena valutazione dei risultati conseguiti dall'ufficio presso il quale prestano servizio. 
L’informazione è resa con particolare riguardo alle seguenti finalità: modalità di svolgimento dell'attività 
dell'ufficio; qualità dei servizi prestati; parità di trattamento tra le diverse categorie di cittadini e utenti; 
agevole accesso agli uffici, specie per gli utenti disabili; semplificazione e celerità delle procedure; 
osservanza dei termini prescritti per la conclusione delle procedure; sollecita risposta a reclami, istanze e 
segnalazioni. 

 
Art. 14. - Abrogazione 

1. Il decreto del Ministro della funzione pubblica 31 marzo 1994 è abrogato. 
Il presente decreto sarà comunicato alla Corte dei conti per la registrazione e pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana. 

 
Roma, 28 novembre 2000 
Il Ministro: Bassanini 
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Il Ministro della Pubblica Istruzione 
 

 

 

Prot. N. 1260/DIP/Segr. Roma 19 dicembre 2006 
 

 
CIRCOLARE N. 72 

Ai Direttori Generali Regionali  
 
Loro Sedi 

 

Ai Dirigenti degli Uffici scolastici 
provinciali 

Loro Sedi 
 

E p.c. 
 

Al Sovrintendente Scolastico per la 
Provincia di Bolzano 

Bolzano 
 

Al Sovrintendente Scolastico per la 
Provincia di Trento 

Trento 
 

All' Intendente Scolastico per la Scuola in 
lingua tedesca 

Bolzano 
 

All' Intendente Scolastico per la Scuola 
Località Ladine 

Bolzano 
 

Al Sovrintendente degli studi per la 
Regione Valle D'Aosta 

Aosta 
 

E p.c. 
 

Al Consiglio Nazionale della Pubblica 
Istruzione 

SEDE 

 

 
OGGETTO: Procedimenti e sanzioni disciplinari nel comparto scuola. 

Linee di indirizzo generali. 
 

A) Premessa. 

La scuola dell’autonomia, com’è noto, assume l’impegno e la 

responsabilità dell’apprendimento di ciascuno studente e informa il suo operato alle 
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regole della trasparenza, della partecipazione e del rispetto dei singoli per sviluppare o 

rafforzare in ognuno dei suoi attori - dal dirigente scolastico al personale amministrativo, 

tecnico ed ausiliario, dai docenti agli alunni e alle loro famiglie – il senso 

dell’appartenenza ad una comunità. 

In essa ognuno, con pari dignità e nella diversità dei ruoli, opera per 

garantire la formazione alla cittadinanza, la realizzazione del diritto allo studio, lo 

sviluppo delle potenzialità di ciascuno e il recupero delle situazioni di svantaggio, in 

armonia con i principi sanciti dalla Costituzione e dalla Convenzione internazionale sui 

diritti dell'infanzia stipulata a New York il 20 novembre 1989 e con i principi generali 

dell'ordinamento italiano. 

La comunità scolastica, interagendo con la più ampia comunità civile e 

sociale di cui è parte, fonda il suo progetto e la sua azione educativa sulla qualità delle 

relazioni insegnante-studente, contribuisce allo sviluppo della personalità dei giovani, 

anche attraverso l'educazione alla legalità intesa non solo come rispetto delle regole di 

convivenza democratica, ma anche dei doveri che ineriscono al ruolo e alla funzione che 

ciascun soggetto è chiamato a svolgere all’interno della comunità stessa. 

A quest’ultimo riguardo, gli studenti sono tenuti ad osservare i doveri 

sanciti dallo Statuto degli studenti e delle studentesse, in particolare quelli contemplati 

negli articoli 3 e 4 del D.P.R. 24 giugno 1998, n. 249, il personale scolastico quelli attinenti 

alla deontologia professionale enucleati dalla legge e dai Contratti collettivi nazionali di 

lavoro. 

La scuola, quale primaria e fondamentale istituzione pubblica, deve avere 

consapevolezza che i comportamenti contrari a tali doveri costituiscono un grave vulnus 

dei principi e dei valori sopra richiamati, poiché minano alla radice la possibilità di 

realizzare con successo le finalità educative e formative poste a fondamento della 

autonomia costituzionalmente garantita. 

Ciò posto, occorre richiamare la particolare attenzione di tutta 

l’Amministrazione scolastica circa la necessità che gli strumenti di controllo, prevenzione e 

repressione dei comportamenti che hanno rilevanza disciplinare siano utilizzati, in 

applicazione della normativa vigente, con rigore, tempestività ed efficacia. 
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Con riferimento all’applicazione delle sanzioni disciplinari nei confronti 

del personale appartenente al comparto scuola, la Corte dei Conti, nell’ambito della 

relazione sulla gestione dei procedimenti disciplinari da parte delle Amministrazioni dello 

Stato, approvata con delibera n. 7 del 4 aprile 2006, ha evidenziato alcuni aspetti di criticità 

che meritano la massima attenzione. 

I rilievi attengono alla necessità di assicurare il rispetto di termini, la 

continuità dell’azione disciplinare, la coerenza delle varie fasi del procedimento, il corretto 

bilanciamento dei contrapposti interessi connessi alle diverse situazioni giuridiche 

coinvolte: da un lato, l’interesse dell’incolpato ad un giudizio equo e ragionevole, dall’altro, 

l’interesse pubblico all’immagine e al buon andamento della pubblica amministrazione, 

profilo quest’ultimo da tenere in particolare e attenta considerazione quando oggetto di 

valutazione sono le condotte che arrecano pregiudizio al prestigio della scuola e ai valori 

fondamentali perseguiti dalla funzione educativa. 

Su questi aspetti è opportuno richiamare la responsabilità di tutti ad 

assumere un ruolo attivo nella ricerca di misure organizzative e soluzioni gestionali 

idonee a consentire una migliore efficienza ed efficacia dei procedimenti disciplinari. 

Alle volte, la scarsa attenzione riposta nell’osservanza dei requisiti formali 

che l’ordinamento pone a garanzia del corretto svolgimento delle procedure, vanifica 

l’iniziativa disciplinare anche in presenza di gravissime violazioni dei doveri inerenti alla 

funzione esercitata. 

A tale proposito, preme nuovamente ricordare, in premessa, che la 

fissazione di un termine inferiore a quello previsto perentoriamente dalle norme vigenti 

per la presentazione, da parte dell’incolpato, delle tesi difensive rispetto alle infrazioni 

contestate determina l’invalidità, spesso insanabile, della sanzione successivamente 

adottata. 

Del pari, il superamento dei termini prescritti per l’attivazione e la 

conclusione del procedimento disciplinare che consegue ad accertamento della 

responsabilità in sede penale, di cui si dirà con maggior dettaglio più avanti. 

È causa, infine, di illegittimità l’esercizio dell’azione disciplinare da parte 

di un organo incompetente, che si verifica quando ad agire sia, ad esempio, il dirigente 
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dell’Ufficio scolastico provinciale privo di specifica delega conferitagli dal direttore 

generale dell’Ufficio scolastico regionale. 

In questi, come anche in altri casi, in cui a rilevare è invece l’inerzia 

dell’organo procedente che o non riassume tempestivamente il procedimento a seguito di 

sentenza penale irrevocabile di condanna, oppure giunge ad irrogare la sanzione dopo un 

irragionevole lasso di tempo, ossia quando addirittura non è più percettibile lo stesso 

disvalore della condotta illecita perseguita, si determina, di fatto, la vanificazione 

dell’iniziativa disciplinare, con conseguenze assolutamente riprovevoli per la comunità 

scolastica, oltre che sul piano della tutela dell’immagine e del razionale utilizzo delle 

risorse impiegate nell’esercizio della funzione disciplinare. 

In altre parole, la rapidità nell’adozione del provvedimento disciplinare, 

ferme restando le garanzie a difesa del lavoratore, consente al provvedimento stesso di 

esplicare pienamente la sua funzione sia sanzionatoria che riparatoria, funzione altrimenti 

compromessa da una eccessiva durata dei procedimenti in questione. 

Nel ricercare la sanzione da infliggere, sarebbe opportuno, comunque, 

tenere in debita considerazione anche il grado di allarme sociale provocato dalla 

particolare gravità dei fatti per i quali si procede, sempre nel rispetto dei principi 

fondamentali della gradualità e proporzionalità. 

In conclusione della premessa, giova inoltre richiamare la massima 

attenzione sulla rilevanza che la corretta gestione dei procedimenti disciplinari riveste non 

solo ai fini della valutazione della dirigenza ai sensi degli articoli 21 e 25 del D.Lgsl. 

165/2001, ma anche sotto il profilo della responsabilità penale, civile ed amministrativa. 

 

 
B) Il rispetto dei termini. 

- Con riferimento ai termini per presentare le difese, si rammenta che per 

quanto riguarda la censura e l’avvertimento scritto, il termine deve essere non superiore a 

10 giorni, ai sensi dell’articolo 101, comma 1, del D.P.R. n. 3/57, recante lo Statuto degli 

impiegati civili dello Stato, come richiamato dall’articolo 507 del D.Lgsl. 297/94. Tale 
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termine può essere ridotto fino a due giorni per il personale docente a tempo determinato 

(cfr., articolo 538 del D.Lgsl. 297/94). 

Per le altre sanzioni, il termine è di 20 giorni dalla notifica della 

contestazione, se trattasi di personale docente a tempo indeterminato; di 10 giorni, per 

quello a tempo determinato (cfr., rispettivamente, l’articolo 105 del D.P.R. 3/57, che è 

richiamato dall’articolo 507 del D.Lgsl. 297/94, e l’articolo 538 del D.Lgsl. 297/94). 

 
- Per quanto riguarda i termini entro i quali va intrapresa e conclusa 

l’azione disciplinare, si ritiene di fornire le seguenti precisazioni riepilogative, suddivise a 

seconda delle diverse ipotesi: 

 
1) Procedimenti disciplinari originati da giudizio penale. 

- qualora sia intervenuta sentenza penale definitiva di condanna, i termini 

per iniziare ovvero riassumere l’azione disciplinare, e per portare a termine il 

procedimento, per tutte le categorie di personale, sono quelli dettati dall’art. 5, 4° comma 

della legge 27.3.01 n. 97, contenente le “Norme sul rapporto tra procedimento penale e 

disciplinare ed effetti del giudicato penale nei confronti dei dipendenti delle amministrazioni 

pubbliche”: rispettivamente, novanta giorni dalla comunicazione della sentenza e i 

successivi centottanta giorni. Si rammenta che la Corte costituzionale, con sentenza 21-24 

giugno 2004, n. 186 (Gazz. Uff. 30 giugno 2004, n. 25 – Prima serie speciale), ha dichiarato 

l’illegittimità del comma 3, dell’articolo 10 della legge 97/2001, nella parte in cui prevede, 

per i fatti commessi anteriormente alla data di entrata in vigore della legge medesima, 

<<l’instaurazione dei procedimenti disciplinari entro centoventi giorni dalla conclusione del 

procedimento penale con sentenza irrevocabile di condanna, anziché entro il termine di novanta 

giorni dalla comunicazione della sentenza all’amministrazione o all’ente competente per il 

procedimento disciplinare>>; 

Ai fini di cui sopra, pertanto, è indispensabile che le SS.LL. seguano 

l’evolversi dei procedimenti penali, chiedendo periodicamente notizie all’Autorità 

Giudiziaria competente, ed acquisendo agli atti, con tempestività, le relative sentenze. 
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Il Ministro della Pubblica Istruzione 
Si reputa necessario rammentare, in proposito, che i procedimenti penali 

pendenti nei confronti del personale sospeso cautelarmente dal servizio devono essere 

seguiti anche quando il personale stesso viene collocato a riposo (per dimissioni 

volontarie, per anzianità, ecc.) in quanto il Consiglio di Stato, con decisione n. 8 del 

6.3.1997 ha stabilito che l’Amministrazione, al fine di regolare gli effetti economici della 

sospensione cautelare, deve instaurare il procedimento disciplinare “ancorché l’interessato 

sia cessato dal servizio anteriormente al giudicato penale”. 

 
2) Procedimenti disciplinari non originati da procedimenti penali. 

In questi casi, con riferimento particolare al personale docente, in 

mancanza di un termine espresso per l’esercizio dell’azione, la contestazione degli 

addebiti va effettuata “tempestivamente”, e comunque entro un termine congruo in 

relazione alle circostanze in cui l’Amministrazione è venuta a conoscenza dell’infrazione. 

Quando, poi, viene disposta, per gravi motivi, la sospensione cautelare 

facoltativa, in applicazione del combinato disposto degli artt. 506, 507 del D.Lvo 16.4.1995, 

n. 297 e 92 del D.P.R. 10.1.1957, n. 3 il relativo procedimento disciplinare deve essere 

instaurato - perentoriamente - entro il termine di quaranta giorni dalla data in cui è stato 

comunicato il decreto di sospensione. 

In materia disciplinare, peraltro, è da considerarsi tuttora vigente per il 

personale docente quanto previsto dall’art. 120 del D.P.R. 10.1.1957, n. 3. Tale norma 

prevede la “estinzione del procedimento” quando siano decorsi novanta giorni dall’ultimo 

atto “senza che nessun ulteriore atto sia stato compiuto”. 

Sul punto è utile ricordare che, per giurisprudenza consolidata, il suddetto 

termine di perenzione, si interrompe ogniqualvolta, prima della sua scadenza, venga 

adottato un atto, anche interno, proprio del procedimento disciplinare (ad esempio, la 

richiesta di ulteriori atti ed informazioni all’Amministrazione da parte del Consiglio di 

disciplina). 

Si raccomanda, pertanto, la scrupolosa osservanza dei termini previsti per 

la instaurazione, il proseguimento e la conclusione del procedimento disciplinare. 
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C) La sospensione cautelare 

Si è detto in premessa che il rigore nell’attivazione degli strumenti 

disciplinari opera a salvaguardia dei valori fondamentali connessi alla funzione educativa. 

Conseguentemente, l’esigenza di tutelare il rapporto fiduciario che si 

instaura tra l’utente (o, comunque, il destinatario dell’attività amministrativa) e le 

istituzioni pubbliche, assume, nei confronti della comunità scolastica, una rilevanza 

peculiare. 

Tale legame, in presenza di comportamenti contrari ai doveri d’ufficio che 

assumono carattere di particolare gravità, rischia di essere incrinato laddove venisse 

confermata la permanenza in servizio e la possibilità di agire di colui che di tali addebiti è 

chiamato a rispondere. 

In questi casi, al fine di tutelare il “buon andamento” del servizio di 

istruzione, ai sensi dell’art. 97 Cost., e dunque di assicurare massima protezione ai beni- 

interessi sottesi al regolare e corretto esercizio della funzione educativa, l’ordinamento ha 

riconosciuto in capo all’Amministrazione il potere di adottare, anche prima che sia 

esaurito o iniziato il procedimento disciplinare, specifici provvedimenti di sospensione 

cautelare dall’esercizio delle funzioni, nel rispetto delle garanzie che devono essere 

comunque assicurate all’incolpato. 

Ne segue che il procedimento di sospensione cautelare viene in evidenza 

nelle ipotesi in cui, stanti la gravità dei fatti accaduti ed il conseguente turbamento della 

comunità scolastica, si configura la necessità e l’urgenza di adottare delle misure 

provvisorie in attesa di un puntuale accertamento dei fatti in sede di procedimento penale 

e/o disciplinare. Il carattere di misura precauzionale – interinale della sospensione 

cautelare, pertanto, porta ad escludere qualunque assimilazione della stessa ad un 

provvedimento sanzionatorio, posto che, in ogni caso, la situazione da essa incisa, per 

superiori motivi di interesse pubblico, è suscettibile di essere completamente reintegrata, 

in caso di esito favorevole del procedimento penale o disciplinare. 

Si richiama, altresì, la particolare attenzione delle SS.LL. sulla necessità che 

l’adozione dei provvedimenti cautelari in questioni sia preceduta da una puntuale verifica 
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della sussistenza dei presupposti di legge, di seguito richiamati, che rendono opportuno 

l’esercizio del potere di sospensione . 

Esclusi i dipendenti appartenenti ai ruoli del personale ATA, nei cui 

confronti valgono le disposizioni contenute negli articoli 89 e seguenti del CCNL, 

Comparto scuola, vigente, per il personale docente ed educativo la materia in questione è 

disciplinata dagli articoli 91-99 del Testo unico degli impiegati civili dello Stato, di cui al 

n. 3 del 1957, già citato, in virtù dell’esplicito rinvio operato dall’articolo 506 del D.Lgsl. 297/94, 

nonché dalla legislazione successiva applicabile a tutti i pubblici dipendenti. 

Il legislatore individua due tipi di intervento cautelare: la sospensione 

obbligatoria e quella facoltativa. 

La sospensione è obbligatoria quando: 

- sia stata emessa dall’autorità giudiziaria procedente una misura 

cautelare restrittiva della libertà personale (art. 91, comma 1, seconda parte, D.P.R. n. 3/57, 

citato); 

- il dipendente, ai sensi dell’articolo 4, comma 1, della legge 97/2001, già 

citata, sia stato condannato anche non definitivamente, e ancorché sia concessa la 

sospensione condizionale della pena, per alcuni reati tassativamente indicati: peculato, 

concussione, corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio, corruzione in atti 

giudiziari e corruzione di persona incaricata di pubblico servizio. 

In presenza di queste fattispecie l’adozione del provvedimento cautelare è 

del tutto svincolata da qualsiasi valutazione dell’Amministrazione che deve pertanto 

comminarla al ricorrere delle circostanze obbiettive poste dalla norma. La Corte 

costituzionale, con sentenza 22 aprile-3maggio 2002, n. 145 (Gazz. Uff. 8 maggio 2002, n. 18 

– Prima serie speciale), ha dichiarato, tra l’altro, l’illegittimità del suddetto comma, nei 

sensi di cui in motivazione, nella parte in cui dispone che la sospensione perda efficacia 

decorso il periodo di tempo pari a quello della prescrizione del reato. 

Con riferimento alle ipotesi di sospensione cautelare obbligatoria giova, 

altresì, segnalare che ai sensi del comma 5, dell’articolo 506, sopra richiamato, la 

sospensione cautelare doveva essere disposta d’ufficio quando ricorreva uno dei casi 

8 



 

 

 

 

 

Il Ministro della Pubblica Istruzione 
ostativi alla candidatura presso organi elettivi delle regioni e degli enti locali, 

tassativamente contemplati dall’articolo 1, comma 1, della legge 18 gennaio 1992, n. 16. A 

seguito dell’abrogazione di quest’ultima disposizione da parte dell’articolo 274 del D.Lgsl. 

18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali), in forza 

della norma finale dettata dal successivo articolo 275, il richiamo deve oggi intendersi 

riferito alle ipotesi individuate dall’articolo 15 del medesimo decreto legislativo. 

La sospensione cautelare è invece facoltativa in due casi: 

- quando il dipendente è sottoposto ad un procedimento penale per un 

reato particolarmente grave (art. 91, comma 1, prima parte, D.P.R. n. 3/57, citato); 

- quando ricorrono gravi motivi, indipendentemente dalla loro rilevanza 

penale, “anche prima che sia esaurito o iniziato il procedimento disciplinare” (art. 92, 

comma 1,D.P.R. n. 3/57, cit.). La valutazione in ordine alla gravità dei motivi è rimessa al 

prudente apprezzamento dell’organo competente ad adottare il provvedimento. 

In entrambe le suddette ipotesi di sospensione facoltativa, va compiuto un 

apprezzamento in merito all’interesse pubblico concretamente configurabile ed alla 

valutazione se esso sia tale da richiedere l’allontanamento provvisorio del dipendente dal 

servizio. È rilevante, in particolare, tenere conto sia della natura di particolare gravità del 

reato, sia dell’opportunità di adottare il relativo provvedimento con riguardo ai precedenti 

ed alla personalità del dipendente ed all’interesse dei fruitori del servizio scolastico e 

dell’Amministrazione stessa. 

Deve comunque essere effettuata una tempestiva e rigorosa valutazione 

nei seguenti casi: 

a) nei confronti di chi è imputato di reati (609 bis - violenza sessuale - e 

seguenti del codice penale) in danno di minori affidati; 

b) quando la gravità dei reati contestati tende ad inficiare quel rapporto di 

fiducia intercorrente tra il dipendente e l’Amministrazione tanto da non consentire più la 

prosecuzione di un corretto rapporto di lavoro; 

c) quando i fatti contestati appaiono in evidente, palese contrasto con la 

funzione (dirigenziale, docente o amministrativa) istituzionalmente espletata o come atti 

non conformi, in maniera grave, ai doveri specifici inerenti alla funzione stessa. 
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L’interesse del dipendente rimesso in libertà ad essere reintegrato in 

servizio, pertanto, deve essere comparato con l’eventuale pregiudizio che la riammissione 

in servizio può arrecare alla regolarità del servizio ed al prestigio della scuola. 

 
Da ultimo, alcuni chiarimenti in ordine all’individuazione degli organi 

competenti in materia di sospensione cautelare obbligatoria e facoltativa. 

La competenza ad adottare i provvedimenti di sospensione cautelare 

obbligatoria è attribuita <<al Provveditore agli Studi, quando si tratta di personale 

appartenente ai ruoli provinciali>>, e <<al direttore generale o al capo del servizio centrale 

competente, quando si tratta di personale appartenente ai ruoli nazionali>> (articolo 506, 

comma 2, D.Lgsl. 297/94, citato). La norma, evidentemente, non tiene conto del nuovo 

assetto che il Ministero ha assunto per effetto delle riforme intervenute alla fine degli anni 

novanta. In base all’attuale organizzazione, pertanto, l’organo competente deve essere 

individuato, per entrambi i casi, nel direttore generale dell’Ufficio scolastico regionale o 

nel dirigente munito di specifica delega. 

Ai sensi dell’articolo 506, D.Lgsl. 297/94, citato, la sospensione cautelare 

facoltativa <<è disposta dal Ministero della pubblica istruzione>>. Anche per tale ipotesi 

la competenza è da ritenersi ormai attribuita al direttore generale dell’Ufficio scolastico 

regionale o al dirigente munito di specifica delega. 

Corre l’obbligo, infine, di rammentare che il comma 4 del più volte citato 

art. 506 prevede una “norma di chiusura” volta a regolamentare quelle ipotesi residuali in 

cui la necessità del provvedimento cautelare derivi da “ragioni di particolare urgenza”. In 

tali casi, in deroga alle regole predette che individuano l’organo competente nel dirigente 

dell’ufficio scolastico regionale (o di un dirigente da questi delegato), “la sospensione 

cautelare può essere disposta dal direttore didattico o dal preside” (leggasi dirigente 

scolastico) “sentito il collegio dei docenti per il personale docente, salvo convalida da parte 

dell’autorità competente cui il provvedimento dovrà essere immediatamente comunicato. 

In mancanza di convalida entro il termine di dieci giorni dall’adozione, il provvedimento 

di sospensione si intende revocato di diritto”. Anche in questo caso, la verifica della 
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ricorrenza delle “ragioni di particolare urgenza”, deve essere oggetto di prudente ed 

attento apprezzamento. 

 
D) Competenze del Direttore generale dell’Ufficio scolastico regionale. 

Ferme restando le considerazioni appena svolte con riferimento 

all’adozione dei provvedimenti di sospensione cautelare, le competenze circa l’irrogazione 

delle sanzioni disciplinari sono regolate minutamente dal CCNL, Comparto scuola, 

vigente, per quanto riguarda il personale ATA, e dalle norme cui il medesimo contratto 

rimanda nel caso già accennato del personale docente, in cui si rinvia al  decreto  

legislativo n. 297/94. 

In particolare, per quanto riguarda le sanzioni previste dall’art. 492,  

lettere d) ed e), del citato decreto (sospensione per sei mesi con successiva utilizzazione in 

altri compiti diversi dall’insegnamento e destituzione), il successivo art. 503, comma 2 

prevede la competenza del Ministro, acquisito il parere degli organi collegiali competenti. 

Al riguardo, sentito anche l’ufficio legislativo di questo Ministero, si 

ritiene che la disposizione del citato art. 503, comma 2, sia da intendersi implicitamente 

superata per effetto dell’entrata in vigore dell’art. 4, commi 1 e 2 , del decreto legislativo n. 

165/01, con il quale viene stabilito il principio che agli organi di governo di ciascuna 

amministrazione spettano funzioni di indirizzo politico-amministrativo, mentre è riservato 

ai dirigenti l’adozione di tutti gli atti e provvedimenti amministrativi, ivi compresi, quindi, 

quelli relativi alla gestione del rapporto di lavoro del personale di ciascuna 

amministrazione. Pertanto, ferma la specifica disciplina contrattuale in tema di sanzioni 

disciplinari per i dirigenti scolastici ed il personale ATA, la competenza ad irrogare le 

sanzioni disciplinari al personale docente è attualmente attribuita solo agli organi 

amministrativi, anche in relazione a quelle sanzioni disciplinari che la normativa 

precedente al decreto legislativo 165/2001 rimetteva alla competenza del Ministro. 

Anche per le sanzioni, dunque, di cui alle lettere d) ed e), dell’art. 492, del 

decreto legislativo 297/1994, la competenza deve essere riconosciuta direttamente in capo 

al Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico Regionale che adotterà la sanzione, acquisito il 

parere dell’organo collegiale competente. 
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E) Procedimenti penali ed esercizio dell’azione disciplinare. 

La Corte dei Conti ha rilevato che, in diverse occasioni, ai procedimenti 

disciplinari instaurati dall’Amministrazione sulla base di sentenze penali di condanna - 

anche per fatti gravissimi - non conseguono sanzioni appropriate. 

Una siffatta prassi causa, con ogni evidenza, turbative particolarmente 

gravi nel mondo della Scuola, per le caratteristiche del servizio scolastico, per la presenza 

in genere di minori, e per la indubbia valenza formativa anche della stessa condotta degli 

operatori del settore, da cui scaturisce l’esigenza di un’azione delle autorità scolastiche, ad 

ogni livello, coerente con i principi etici e sociali trasmessi. 

I rilievi della predetta Magistratura sono corredati da una lunga disamina, 

per diverse aggregazioni, dei dati raccolti con il monitoraggio condotto annualmente, a 

partire dal 1995, dall’Ufficio di controllo - mediante schede e questionari inoltrati a tutti gli 

Uffici scolastici provinciali - e coordinato presso questo Ministero dal Servizio di  

Controllo Interno. 

Le osservazioni prospettate rendono necessario richiamare l’attenzione 

sulla necessità, per l’avvenire, di valutare - pur nel rispetto del principio di “gradualità e 

proporzionalità della sanzione” - con maggiore tempestività, severità e rigore tutti quei 

procedimenti disciplinari che in particolare trovano fondamento in sentenze penali di 

condanna per reati di gravità tale da provocare nell’opinione pubblica particolare allarme 

sociale, a partire dal puntuale esercizio del potere di sospensione. 

Con riferimento particolare ai reati a sfondo sessuale, causa di evidente e 

legittima preoccupazione sociale perché riferiti al mondo della scuola frequentato 

prevalentemente da alunni minori, occorre evitare con la massima efficacia il rischio che i 

primari interessi consistenti nella prevenzione, nel rigore verso i condannati, nella 

vigilanza, nella certezza dei rimedi, possano essere conculcati o sacrificati alla logica della 

tolleranza verso i dipendenti condannati. 

Si sottolinea, in proposito, che con legge n. 38 del 6.2.2006 avente ad 

oggetto: “Disposizioni in materia di lotta contro lo sfruttamento sessuale dei bambini e la 

pedopornografia anche a mezzo Internet”, è stato previsto, all’art. 5, l’emendamento dell’art. 

12 



 

 

 

 

 

Il Ministro della Pubblica Istruzione 
600 septies del codice penale con l’aggiunta, infine, del seguente comma: <<La condanna o 

l'applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'art. 444 del codice di procedura penale 

(patteggiamento) per uno dei delitti di cui al primo comma (ndr., violenza sessuale - circostanze 

aggravanti – violenza sessuale di gruppo – atti sessuali con minorenni – corruzione di 

minorenne) comporta in ogni caso l'interdizione perpetua da qualunque incarico nelle scuole di 

ogni ordine e grado, nonché da ogni ufficio o servizio in istituzioni o strutture pubbliche o private 

frequentate prevalentemente da minori>>.  

La valutazione operata dal legislatore appare perentoria ed indefettibile, 

sancendo l’assoluta incompatibilità della permanenza in servizio dei colpevoli dei reati 

collegati alla sfera sessuale. 

Da ciò consegue, quale effetto ulteriore connesso all’applicazione della 

suddetta pena accessoria, il venir meno della necessità di attivare il procedimento 

disciplinare. 

A tal proposito, è opportuno ricordare che il Consiglio di Stato, Sezione II, 

Commissione speciale per il pubblico impiego, con parere n. 285/91 (divulgato dal 

Gabinetto dell’On. Ministro a tutti gli Uffici periferici con nota n. 11506 del 15 febbraio 

1993), ha stabilito, in via generale, che la pena accessoria dell’interdizione perpetua dai 

pubblici uffici <<rende improduttivo di effetti, e perciò inutile, il procedimento 

disciplinare, dato che, qualunque sia la valutazione da parte dell’Amministrazione del 

comportamento delittuoso tenuto dal dipendente, la riammissione in servizio troverebbe 

un ostacolo insuperabile nella pronuncia penale, la quale esclude di per sé qualsiasi 

possibilità di reingresso nel posto di lavoro già occupato>>. 

Come previsto espressamente dal predetto articolo 5, tale normativa si 

applica anche nel caso di patteggiamento per reati commessi nei confronti di persona che 

non ha compiuto i diciotto anni. 

Tanto premesso, appare utile riproporre il quadro normativo-contrattuale 

che regola la materia per il personale dirigente, docente ed educativo ed ATA. 

Il capo IX del contratto collettivo nazionale del Comparto Scuola 2002-2005 

riguarda le norme disciplinari del personale docente e del personale amministrativo, 

tecnico ed ausiliario. 
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Per quanto riguarda il personale docente, l’art. 88 – sezione I – del citato 

contratto rimanda, come già detto, alle norme contenute nel Decreto Legislativo n. 297/94 

e rinvia una nuova definizione delle norme disciplinari alla negoziazione che dovrà essere 

attivata nei 30 giorni successivi all’entrata in vigore della legge di riordino degli organi 

collegiali. 

La sezione II del suddetto capo IX, agli articoli 89 e seguenti, regolamenta 

tutta la materia disciplinare del personale ATA, prevedendo varie sanzioni che variano dal 

rimprovero verbale al licenziamento senza preavviso. Le sanzioni sono inflitte dal 

dirigente scolastico e dal Direttore Generale dell’Ufficio scolastico regionale a seconda 

della gravità dell’azione commessa. 

Per il personale dirigente scolastico dell’area V si applica il relativo 

contratto, il quale prevede che, qualora dal procedimento di valutazione del dirigente 

emergano responsabilità dirigenziali o comunque una valutazione non positiva, il 

dirigente può essere sottoposto ai seguenti provvedimenti: 1) mutamento d’incarico 2) 

recesso unilaterale dell’Amministrazione. 

 
1) Rapporto tra procedimento penale e disciplinare (legge 27.3.2001 n. 

97) 

Si ritiene opportuno, inoltre, richiamare l’attenzione delle SS.LL. sulla 

necessità di osservare scrupolosamente quanto statuito dalla Legge 27.3.2001, n. 97, già 

citata. 

Com’è noto, la suddetta Legge prescrive che il dipendente: 

- se rinviato a giudizio per i reati di cui agli articoli 314, primo comma 

(Peculato), 317 (Concussione), 318 (Corruzione per un atto d’ufficio), 319 (Corruzione per 

un atto contrario ai doveri di ufficio), 319 ter, 320 (Corruzione di persona incaricata di un 

pubblico servizio) del codice penale - venga trasferito in una sede diversa da quella in cui 

prestava servizio al momento del fatto (art. 3, 1° comma, L. 97/2001, cit.); 

- se condannato in I° grado per gli stessi reati, anche con sentenza non 

passata  in  giudicato,  debba  essere  sospeso  cautelarmente  dal  servizio.  La sospensione 
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deve essere revocata, viceversa, quando viene pronunciata sentenza di proscioglimento o 

di assoluzione, anche non definitiva. 

Inoltre, in applicazione dell’art. 32-quinquies del codice penale, introdotto 

dall’art. 5, 2° comma della stessa Legge, la condanna definitiva alla reclusione per un 

tempo non inferiore a tre anni comporta l’estinzione del rapporto di impiego, per i 

suddetti delitti. 

Da ultimo, si richiama l’attenzione sugli artt. 652 e 653 c.p.p., come 

modificati dalla legge n. 97/01, citata, per quanto riguarda l’efficacia di giudicato, nel 

procedimento disciplinare, rispettivamente della sentenza irrevocabile di assoluzione 

ovvero di condanna. 

Si rammenta, infine, che la previsione dell’art. 2 della più volte citata legge 

n. 97/2001, innovando la formulazione dell’art. 445, comma 1 secondo periodo, del c.p.p., 

in correlazione alla precedente modifica all’art. 653, porta a concludere per la 

equiparazione a condanna definitiva, ai fini dell’azione disciplinare, della sentenza che 

applica la pena su richiesta (c.d. patteggiamento). A tal proposito, occorre tenere presente 

che la Corte costituzionale, con sentenza 10-25 luglio 2002, n. 394 (Gazz. Uff. 31 luglio 

2002, n. 30 – Prima serie speciale), ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del comma 1, 

dell’articolo 10 della legge 97/2001, nella parte in cui prevede che gli articoli 1 e 2 della 

medesima legge <<si riferiscono anche alle sentenze di applicazione della pena su richiesta 

pronunciata anteriormente alla sua entrata in vigore>>. 

 
 

espulsiva 

2) Utilizzazione in compiti diversi dall’insegnamento e sanzione 

 

La circostanza, per il personale docente, che la misura della utilizzazione 

in compiti diversi - in aggiunta alla sanzione della sospensione dall’insegnamento per sei 

mesi - sia prevista dall’art. 496 del T.U. n. 297/94 solo in conseguenza di processi penali 

conclusi con condanna irrevocabile o quanto meno confermata in grado di appello, non 

esclude che, in presenza dei medesimi presupposti con carattere di particolare gravità, il 

procedimento disciplinare possa concludersi con la sanzione della destituzione. 
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Il Ministro della Pubblica Istruzione 
Tanto, fermo restando quanto sopra precisato circa la previsione dell’art. 

5, 2°comma, della legge n. 97/01. 
 
 
 

3) Recidiva e riabilitazione. 

Si richiama, altresì, l’attenzione delle SS.LL. su quanto prescritto dall’art. 

499 del citato D.Lvo 297/1994, norma di portata generale applicabile anche alle ipotesi di 

sanzione disciplinare non dipendente dalla commissione di reati, che prevede - in caso di 

recidiva - l’inflizione della sanzione prevista nella misura massima, ovvero l’aumento 

“sino ad un terzo” nel caso in cui tale misura sia stata già irrogata. 

Per quanto riguarda la riabilitazione di cui al successivo art. 501, si ritiene 

che il relativo provvedimento, previa acquisizione dei prescritti pareri sulla condotta del 

dipendente, vada adottato dalle SS.LL.. 

In proposito, sarebbe opportuno escludere - ad avviso di questo Ministero 

- qualsiasi automatismo. 

Infatti, nel momento di esprimere il necessario parere sulla istanza di 

riabilitazione di un dipendente in precedenza condannato, e successivamente sanzionato 

con la “sospensione per mesi sei”, con utilizzazione in compiti diversi, per fatti di notevole 

gravità, l’Amministrazione deve valutare con particolare attenzione tale richiesta 

procedendo ad una comparazione tra l’interesse del docente ad essere reintegrato e 

l’eventuale pregiudizio che la restituzione all’insegnamento può arrecare alla regolarità 

del servizio ed al prestigio dell’istituzione scolastica. 

Detta valutazione dovrebbe consistere in un rapporto che: 1) dichiari 

espressamente il carattere temporaneo della incompatibilità del soggetto con i compiti 

propri del rapporto educativo, che a suo tempo aveva motivato la sanzione; 2) riferisca 

circa il ravvedimento del soggetto, che non può limitarsi alla prestazione di un 

quinquennio di servizio senza demerito, ma dovrebbe tradursi in atti e comportamenti 

concreti in relazione alla natura del reato per cui vi fu condanna, ovvero essere attestata in 

rapporti di organismi tecnicamente competenti (ad es. servizi sociali incaricati dal Giudice 

di sorveglianza). 
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Il Ministro della Pubblica Istruzione 
In tale circostanza deve essere anche valutato, in maniera approfondita, 

l’indice di pericolosità del dipendente e, cioè, l’attitudine a reiterare comportamenti che 

possono mettere a repentaglio l’incolumità dei discenti. 

Nulla esclude, infatti, che l’Amministrazione, in caso di valutazione 

negativa, possa rigettare la richiesta di riabilitazione. 

 
4) Rapporti tra procedimento disciplinare, trasferimento per 

incompatibilità ambientale e dispensa dal servizio. 

Da ultimo, appare necessario richiamare l’attenzione sulle ulteriori 

disfunzioni e inefficienze che può determinare, in taluni casi, l’uso improprio del 

procedimento disciplinare in luogo degli strumenti all’uopo predisposti dall’ordinamento. 

Si tratta, in particolare, di quelle fattispecie in cui a rilevare sono condotte 

del personale scolastico che non integrano gli estremi dell’illecito disciplinare, bensì 

richiedono una valutazione sulla capacità o idoneità a svolgere proficuamente la funzione, 

oppure sull’opportunità di adottare d’ufficio un provvedimento di trasferimento in sede 

diversa da quella in cui si presta servizio. 

Gli strumenti utilizzabili sono indicati dagli articoli 512, 468 e 469 del 

D.Lgsl. 297/94, più volte citato, che disciplinano modalità procedurali e organi deputati 

all’adozione dei provvedimenti, rispettivamente, di dispensa dal servizio per incapacità 

didattica, inidoneità fisica o per persistente insufficiente rendimento e di trasferimento per 

incompatibilità ambientale. 

Sulla tematica in questione, e anche sugli altri aspetti di maggiore 

complessità trattati nella presente circolare, sono in atto specifici approfondimenti per 

fornire, con successive comunicazioni, alle SS.LL. utili e tempestivi elementi di supporto. 

 
Le SS.LL. sono pregate di dare massima diffusione alla presente ai 

dirigenti delle istituzioni scolastiche che risiedono nei territori di competenza. 

 
Firmato 

IL MINISTRO 
G. Fioroni 
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CAPO IX – NORME DISCIPLINARI 

 

SEZIONE I - Personale docente 

 

ART.91 - RINVIO DELLE NORME DISCIPLINARI 

 

1. Per il personale docente ed educativo delle scuole di ogni ordine e grado, continuano ad 
applicarsi le norme di cui al Titolo I, Capo IV della Parte III del D.L.vo n. 297 del 1994 . 
2. Nel rispetto delle competenze degli organi collegiali ed in attesa del loro riordino, al fine di 
garantire al personale docente ed educativo procedure disciplinari certe, trasparenti e tempestive, 
entro 30 giorni dalla stipula del presente contratto, le Parti regoleranno con apposita sequenza 
contrattuale l’intera materia. 
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SEZIONE II: Personale Amministrativo, tecnico e ausiliario 

 
ART.92 - OBBLIGHI DEL DIPENDENTE 

 

1. Il dipendente adegua il proprio comportamento all’obbligo costituzionale di servire 
esclusivamente la Repubblica con impegno e responsabilità e di rispettare i princìpi di buon 
andamento e imparzialità dell'attività amministrativa, anteponendo il rispetto della legge e 
l'interesse pubblico agli interessi privati propri ed altrui. 

2. Il dipendente si comporta in modo tale da favorire l'instaurazione di rapporti di fiducia e 
collaborazione tra l'Amministrazione e i cittadini. 
3. In tale contesto, tenuto conto dell'esigenza di garantire la migliore qualità del servizio, il 
dipendente deve in particolare: 
a) esercitare con diligenza, equilibrio e professionalità i compiti costituenti esplicazione del profilo 
professionale di titolarità; 
b) cooperare al buon andamento dell'istituto, osservando le norme del presente contratto, le 
disposizioni per l'esecuzione e la disciplina del lavoro impartite dall'Amministrazione scolastica, le 
norme in materia di sicurezza e di ambiente di lavoro; 
c) rispettare il segreto d'ufficio nei casi e nei modi previsti dalle norme vigenti; 

d) non utilizzare ai fini privati le informazioni di cui disponga per ragioni d'ufficio; 
e) nei rapporti con il cittadino, fornire tutte le informazioni cui abbia titolo, nel rispetto delle 
disposizioni in materia di trasparenza e di accesso alle attività amministrative previste dalla legge 7 
agosto 1990 n. 241, dai regolamenti attuativi della stessa vigenti nell'Amministrazione, nonché 
agevolare le procedure ai sensi del D.lgs. n.443/2000 e del DPR n.445/2000 in tema di 
autocertificazione; 

f) favorire ogni forma di informazione e di collaborazione con le famiglie e con gli alunni; 
g) rispettare l'orario di lavoro, adempiere alle formalità previste per la rilevazione delle presenze e 
non assentarsi dal luogo di lavoro senza l'autorizzazione del dirigente scolastico; 
h) durante l'orario di lavoro, mantenere nei rapporti interpersonali e con gli utenti condotta 
uniformata non solo a princìpi generali di correttezza ma, altresì, all'esigenza di coerenza con le 
specifiche finalità educative dell'intera comunità scolastica, astenendosi da comportamenti lesivi 
della dignità degli altri dipendenti, degli utenti e degli alunni; 

i) non attendere ad occupazioni estranee al servizio e ad attività lavorative, ancorché non 
remunerate, in periodo di malattia od infortunio; 
l) eseguire gli ordini inerenti all'esplicazione delle proprie funzioni o mansioni che gli siano impartiti 
dai superiori. Se ritiene che l'ordine sia palesemente illegittimo, il dipendente deve farne 
rimostranza a chi l'ha impartito dichiarandone le ragioni; se l'ordine è rinnovato per iscritto ha il 
dovere di darvi esecuzione. Il dipendente, non deve, comunque, eseguire l'ordine quando l'atto sia 
vietato dalla legge penale o costituisca illecito amministrativo; 



m) tenere i registri e le altre forme di documentazione previste da specifiche disposizioni vigenti 
per ciascun profilo professionale; 
n) assicurare l'integrità degli alunni secondo le attribuzioni di ciascun profilo professionale; 
o) avere cura dei locali, mobili, oggetti, macchinari, attrezzi, strumenti ed automezzi a lui affidati; 
p) non valersi di quanto è di proprietà dell'Amministrazione per ragioni che non siano di servizio; 
q) non chiedere né accettare, a qualsiasi titolo, compensi, regali o altre utilità in connessione con 
la prestazione lavorativa; 
r) osservare scrupolosamente le disposizioni che regolano l'accesso ai locali dell'Amministrazione 
da parte del personale e non introdurre, salvo che non siano debitamente autorizzate, persone 
estranee all'Amministrazione stessa in locali non aperti al pubblico; 
s) comunicare all'Amministrazione la propria residenza e dimora, ove non coincidenti, ed ogni 
successivo mutamento delle stesse; 
t) in caso di malattia, dare tempestivo avviso all'ufficio di appartenenza, salvo comprovato 
impedimento; 
u) astenersi dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere 
direttamente o indirettamente propri interessi finanziari o non finanziari. 
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ART.93 - SANZIONI E PROCEDURE DISCIPLINARI 

 
1. Le violazioni degli obblighi disciplinati dall'art. 92 del presente contratto danno luogo, secondo la 
gravità dell'infrazione, previo procedimento disciplinare, all'applicazione delle seguenti sanzioni 
disciplinari: 
a) rimprovero verbale; 
b) rimprovero scritto; 
c) multa di importo variabile fino ad un massimo di quattro ore di retribuzione; 
d) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a dieci giorni; 
e) licenziamento con preavviso; 
f) licenziamento senza preavviso. 
2. L'Amministrazione, salvo il caso del rimprovero verbale, non può adottare alcun provvedimento 
disciplinare nei confronti del dipendente senza previa contestazione scritta dell'addebito - da 
effettuarsi entro 20 giorni da quando il soggetto competente per la contestazione, di cui al 
successivo art. 94, è venuto a conoscenza del fatto - e senza averlo sentito a sua difesa con 
l'eventuale assistenza di un procuratore ovvero di un rappresentante dell'associazione sindacale cui 
aderisce o conferisce mandato. 
3. Il dipendente al quale sono stati contestati i fatti è convocato con lettera per la difesa non prima 
che siano trascorsi cinque giorni lavorativi dall’accadimento del fatto che vi ha dato causa. 
Trascorsi inutilmente 15 giorni dalla convocazione per la difesa del dipendente, la sanzione è 
applicata nei successivi 15 giorni. 

4. Nel caso in cui la sanzione da comminare non sia di sua competenza, ai sensi del successivo art. 
94, il dirigente scolastico, ai fini del comma 2, segnala entro 10 giorni, all'ufficio competente i fatti 
da contestare al dipendente per l'istruzione del procedimento, dandone contestuale comunicazione 
all'interessato. 
5. Al dipendente o, su espressa delega al suo difensore, è consentito l'accesso a tutti gli atti 
istruttori riguardanti il procedimento a suo carico. 
6. Il procedimento disciplinare deve concludersi entro 120 giorni dalla data di contestazione di 
addebito. Qualora non sia stato portato a termine entro tale data, il procedimento si estingue. 
7. L'ufficio competente per i procedimenti disciplinari sulla base degli accertamenti effettuati e 
delle giustificazioni addotte dal dipendente, irroga la sanzione applicabile tra quelle indicate al 



comma 1. Quando il medesimo ufficio ritenga che non vi sia luogo a procedere disciplinarmente 
dispone la chiusura del procedimento, dandone comunicazione all'interessato. 
8. I provvedimenti di cui al comma 1 non sollevano il lavoratore dalle eventuali responsabilità di 
altro genere nelle quali egli sia incorso. 
9. I termini di cui al presente articolo devono intendersi come perentori. 
10. Per quanto non previsto dalla presente disposizione si rinvia all'art. 55 del D.L.vo 165/2001 . 
11. Per quanto riguarda conciliazione ed arbitrato, si rinvia al capo XII del presente CCNL. 

 
ART.94 - COMPETENZE 

 
1. Il rimprovero verbale, il rimprovero scritto e la multa sono inflitti dal dirigente scolastico. 
2. La sospensione dal lavoro e dalla retribuzione fino ad un massimo di 10 giorni, il licenziamento 
con preavviso e il licenziamento senza preavviso sono inflitti dal Direttore generale regionale. 

 
ART.95 - CODICE DISCIPLINARE 

 
1. Nel rispetto del principio di gradualità e proporzionalità delle sanzioni, in relazione alla gravità 
della mancanza ed in conformità di quanto previsto dall'art. 55 del D.L.vo n. 165/2001, il tipo e 
l'entità di ciascuna delle sanzioni sono determinati in relazione ai seguenti criteri generali: 
a) intenzionalità del comportamento, grado di negligenza, imprudenza, e imperizia dimostrate, 
tenuto conto anche della prevedibilità dell'evento; 
b) rilevanza degli obblighi violati; 
c) responsabilità connesse alla posizione di lavoro occupata dal dipendente; 
d) grado di danno o di pericolo causato all'Amministrazione, agli utenti o a terzi ovvero al 
disservizio determinatosi; 
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e) sussistenza di circostanze aggravanti o attenuanti, con particolare riguardo al comportamento 
del lavoratore, ai precedenti disciplinari nell'ambito del biennio previsto dalla legge, al 
comportamento verso gli utenti; 
f) al concorso nel fatto di più lavoratori in accordo tra loro. 

2. La recidiva in mancanze già sanzionate nel biennio di riferimento comporta una sanzione di 
maggiore gravità tra quelle previste nell'ambito della medesima fattispecie. 
3. Al dipendente responsabile di più mancanze compiute con unica azione od omissione o con più 
azioni od omissioni tra loro collegate ed accertate con un unico procedimento, è applicabile la 
sanzione prevista per la mancanza più grave se le suddette infrazioni sono punite con sanzioni di 
diversa gravità. 
4. La sanzione disciplinare dal minimo del rimprovero verbale o scritto al massimo della multa di 
importo pari a quattro ore di retribuzione si applica, graduando l'entità delle sanzioni in relazione ai 
criteri di cui al comma 1, per: 
a) inosservanza delle disposizioni di servizio, anche in tema di assenze per malattia, nonché 
dell'orario di lavoro; 
b) condotta non conforme a princìpi di correttezza verso i superiori o altri dipendenti o nei 
confronti dei genitori, degli alunni o del pubblico; 

c) negligenza nell'esecuzione dei compiti assegnati ovvero nella cura dei locali e dei beni mobili o 
strumenti affidati al dipendente o sui quali, in relazione alle sue responsabilità, debba espletare 
azione di vigilanza; 
d) inosservanza degli obblighi in materia di prevenzione degli infortuni e di sicurezza sul lavoro ove 
non ne sia derivato danno o disservizio; 
e) rifiuto di assoggettarsi a visite personali disposte a tutela del patrimonio dell'Amministrazione, 
nel rispetto di quanto previsto dall'art. 6 della legge n. 300 del 1970; 
f) insufficiente rendimento, rispetto a carichi di lavoro e, comunque, nell'assolvimento dei compiti 
assegnati; 



g) violazione di doveri di comportamento non ricompresi specificatamente nelle lettere precedenti, 
da cui sia derivato disservizio ovvero danno o pericolo all'Amministrazione, agli utenti o ai terzi. 
5. L'importo delle ritenute per multa sarà introitato dal bilancio della scuola e destinato ad attività 
sociali a favore degli alunni. 
6. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a un 
massimo di 10 giorni si applica, graduando l'entità della sanzione in relazione ai criteri di cui al 
comma 1, per: 

a) recidiva nelle mancanze previste dal comma 4 che abbiano comportato l'applicazione del 
massimo della multa; 
b) particolare gravità delle mancanze previste nel comma 4; 

c) assenza ingiustificata dal servizio fino a 10 giorni o arbitrario abbandono dello stesso; in tali 
ipotesi, l'entità della sanzione è determinata in relazione alla durata dell'assenza o dell'abbandono 
del servizio, al disservizio determinatosi, alla gravità della violazione dei doveri del dipendente, agli 
eventuali danni causati all'Amministrazione, agli utenti o ai terzi; 

d) ingiustificato ritardo, fino a 10 giorni, a trasferirsi nella sede assegnata dai superiori; 
e) testimonianza falsa o reticente in procedimenti disciplinari o rifiuto della stessa; 
f) comportamenti minacciosi, gravemente ingiuriosi, calunniosi o diffamatori nei confronti dei 
superiori, di altri dipendenti, dei genitori, degli alunni o dei terzi; 
g) alterchi con ricorso a vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con genitori, alunni o terzi; 
h) manifestazioni ingiuriose nei confronti dell'Amministrazione, esulanti dal rispetto della libertà di 

pensiero, ai sensi dell'art. 1 della legge 300 del 1970; 
i) atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, che siano lesivi della dignità della 
persona; 

l) violazione di doveri di comportamento non ricompresi specificatamente nelle lettere precedenti 
da cui sia, comunque, derivato grave danno all'Amministrazione, ai genitori, agli alunni o a terzi. 
7. La sanzione disciplinare del licenziamento con preavviso di applica per: 
a) recidiva plurima, almeno tre volte nell'anno, nelle mancanze previste nel comma 6, anche se di 

diversa natura, o recidiva, nel biennio, in una mancanza tra quelle previste nel medesimo 
comma, che abbia comportato l'applicazione della sanzione di dieci giorni di sospensione dal 
servizio e dalla retribuzione; 
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b) occultamento, da parte del responsabile della custodia, del controllo o della vigilanza, di fatti e 
circostanze relativi ad illecito uso, manomissione, distrazione o sottrazione di somme o beni di 
pertinenza dell'Amministrazione o ad essa affidati; 

 
c) rifiuto espresso del trasferimento disposto per motivate esigenze di servizio; 
d) assenza ingiustificata ed arbitraria dal servizio per un periodo superiore a dieci giorni consecutivi 
lavorativi; 
e) persistente insufficiente rendimento o fatti che dimostrino grave incapacità ad adempiere 
adeguatamente agli obblighi di servizio; 
f) condanna passata in giudicato per un delitto che, commesso fuori del servizio e non attinente in 
via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta la prosecuzione per la sua specifica gravità; 

g) violazione dei doveri di comportamento non ricompresi specificatamente nelle lettere precedenti 
di gravità tale, secondo i criteri di cui al comma 1, da non consentire la prosecuzione del rapporto 
di lavoro. 
8. La sanzione disciplinare del licenziamento senza preavviso si applica per: 
a) terza recidiva nel biennio di: minacce, ingiurie gravi, calunnie o diffamazioni verso il pubblico o 
altri dipendenti; alterchi con vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con utenti; 
b) accertamento che l'impiego fu conseguito mediante la produzione di documenti falsi e, 
comunque, con mezzi fraudolenti; 



c)condanne passate in giudicato: 
1. di cui art. 58 del D.lgs. 18 agosto 2000, n.267 ,nonchè per i reati di cui agli art. 316 

e 316 bis del codice penale; 
2. quando alla condanna consegua comunque l’interdizione perpetua dai pubblici uffici; 
3. per i delitti indicati dall’art. 3, comma 1, della legge n. 97 del 2001. 

d) condanna passata in giudicato per un delitto commesso in servizio o fuori servizio che, pur non 
attenendo in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta neanche provvisoriamente la 
prosecuzione per la sua specifica gravità; 
e) commissione in genere di fatti o atti dolosi, anche non consistenti in illeciti di rilevanza penale 
per i quali vi sia obbligo di denuncia, anche nei confronti di terzi, di gravità tale da non consentire 
la prosecuzione neppure provvisoria del rapporto di lavoro. 
9. Al codice disciplinare di cui al presente articolo deve essere data la massima pubblicità mediante 
affissione in luogo accessibile a tutti i dipendenti. Tale forma di pubblicità è tassativa e non può 
essere sostituita con altre. 



(dal CCNL comparto scuola - personale ATA CCNL del 29.11.2007) 

 
 

ART.95 - CODICE DISCIPLINARE 

1. Nel rispetto del principio di gradualità e proporzionalità delle sanzioni, in relazione 

alla gravità della mancanza ed in conformità di quanto previsto dall'art. 55 del D.L.vo 

n. 165/2001, il tipo e l'entità di ciascuna delle sanzioni sono determinati in relazione 

ai seguenti criteri generali: 

a) intenzionalità del comportamento, grado di negligenza, imprudenza, e imperizia 

dimostrate, tenuto conto anche della prevedibilità dell'evento; 

b) rilevanza degli obblighi violati; 

c) responsabilità connesse alla posizione di lavoro occupata dal dipendente; 

d) grado di danno o di pericolo causato all'Amministrazione, agli utenti o a terzi 

ovvero al disservizio determinatosi; 

e) sussistenza di circostanze aggravanti o attenuanti, con particolare riguardo al 

comportamento del lavoratore, ai precedenti disciplinari nell'ambito del biennio 

previsto dalla legge, al comportamento verso gli utenti; 

f) al concorso nel fatto di più lavoratori in accordo tra loro. 

2. La recidiva in mancanze già sanzionate nel biennio di riferimento comporta una 

sanzione di maggiore gravità tra quelle previste nell'ambito della medesima 

fattispecie. 

3. Al dipendente responsabile di più mancanze compiute con unica azione od 

omissione o con più azioni od omissioni tra loro collegate ed accertate con un unico 

procedimento, è applicabile la sanzione prevista per la mancanza più grave se le 

suddette infrazioni sono punite con sanzioni di diversa gravità. 

4. La sanzione disciplinare dal minimo del rimprovero verbale o scritto al massimo 

della multa di importo pari a quattro ore di retribuzione si applica, graduando l'entità 

delle sanzioni in relazione ai criteri di cui al comma 1, per: 

a) inosservanza delle disposizioni di servizio, anche in tema di assenze per malattia, 

nonché dell'orario di lavoro; 

b) condotta non conforme a princìpi di correttezza verso i superiori o altri dipendenti 

o nei confronti dei genitori, degli alunni o del pubblico; 

c) negligenza nell'esecuzione dei compiti assegnati ovvero nella cura dei locali e dei 

beni mobili o strumenti affidati al dipendente o sui quali, in relazione alle sue 

responsabilità, debba espletare azione di vigilanza; 

d) inosservanza degli obblighi in materia di prevenzione degli infortuni e di sicurezza 

sul lavoro ove non ne sia derivato danno o disservizio; 

e) rifiuto di assoggettarsi a visite personali disposte a tutela del patrimonio 

dell'Amministrazione, nel rispetto di quanto previsto dall'art. 6 della legge n. 300 del 

1970; 

f) insufficiente rendimento, rispetto a carichi di lavoro e, comunque, 

nell'assolvimento dei compiti assegnati; 



g) violazione di doveri di comportamento non ricompresi specificatamente nelle 

lettere precedenti, da cui sia derivato disservizio ovvero danno o pericolo 

all'Amministrazione, agli utenti o ai terzi. 

5. L'importo delle ritenute per multa sarà introitato dal bilancio della scuola e 

destinato ad attività sociali a favore degli alunni. 

6. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della 

retribuzione fino a un massimo di 10 giorni si applica, graduando l'entità della 

sanzione in relazione ai criteri di cui al comma 1, per: 

a) recidiva nelle mancanze previste dal comma 4 che abbiano comportato 

l'applicazione del massimo della multa; 

b) particolare gravità delle mancanze previste nel comma 4; 

c) assenza ingiustificata dal servizio fino a 10 giorni o arbitrario abbandono dello 

stesso; in tali ipotesi, l'entità della sanzione è determinata in relazione alla durata 

dell'assenza o dell'abbandono del servizio, al disservizio determinatosi, alla gravità 

della violazione dei doveri del dipendente, agli eventuali danni causati 

all'Amministrazione, agli utenti o ai terzi; 

d) ingiustificato ritardo, fino a 10 giorni, a trasferirsi nella sede assegnata dai 

superiori; 

e) testimonianza falsa o reticente in procedimenti disciplinari o rifiuto della stessa; 

f) comportamenti minacciosi, gravemente ingiuriosi, calunniosi o diffamatori nei 

confronti dei superiori, di altri dipendenti, dei genitori, degli alunni o dei terzi; 

g) alterchi con ricorso a vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con genitori, 

alunni o terzi; 

h) manifestazioni ingiuriose nei confronti dell'Amministrazione, esulanti dal rispetto 

della libertà di pensiero, ai sensi dell'art. 1 della legge 300 del 1970; 

i) atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, che siano lesivi della 

dignità della persona; 

l) violazione di doveri di comportamento non ricompresi specificatamente nelle 

lettere precedenti da cui sia, comunque, derivato grave danno all'Amministrazione, ai 

genitori, agli alunni o a terzi. 

7. La sanzione disciplinare del licenziamento con preavviso di applica per: 

a) recidiva plurima, almeno tre volte nell'anno, nelle mancanze previste nel comma 6, 

anche se di diversa natura, o recidiva, nel biennio, in una mancanza tra quelle previste 

nel medesimo comma, che abbia comportato l'applicazione della sanzione di dieci 

giorni di sospensione dal servizio e dalla retribuzione; 

b) occultamento, da parte del responsabile della custodia, del controllo o della 

vigilanza, di fatti e circostanze relativi ad illecito uso, manomissione, distrazione o 

sottrazione di somme o beni di pertinenza dell'Amministrazione o ad essa affidati; 

c) rifiuto espresso del trasferimento disposto per motivate esigenze di servizio; 

d) assenza ingiustificata ed arbitraria dal servizio per un periodo superiore a dieci 

giorni consecutivi lavorativi; 

e) persistente insufficiente rendimento o fatti che dimostrino grave incapacità ad 

adempiere adeguatamente agli obblighi di servizio; 



f) condanna passata in giudicato per un delitto che, commesso fuori del servizio e non 

attinente in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta la prosecuzione per la 

sua specifica gravità; 

g) violazione dei doveri di comportamento non ricompresi specificatamente nelle 

lettere precedenti di gravità tale, secondo i criteri di cui al comma 1, da non 

consentire la prosecuzione del rapporto di lavoro. 

8. La sanzione disciplinare del licenziamento senza preavviso si applica per: 

a) terza recidiva nel biennio di: minacce, ingiurie gravi, calunnie o diffamazioni verso 

il pubblico o altri dipendenti; alterchi con vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche 

con utenti; 

b) accertamento che l'impiego fu conseguito mediante la produzione di documenti 

falsi e, comunque, con mezzi fraudolenti; 

c)condanne passate in giudicato: 

1. di cui art. 58 del D.lgs. 18 agosto 2000, n.267 ,nonchè per i reati di cui 

agli art. 316 e 316 bis del codice penale; 

2. quando alla condanna consegua comunque l’interdizione perpetua dai 
pubblici uffici; 

3. per i delitti indicati dall’art. 3, comma 1, della legge n. 97 del 2001. 

d) condanna passata in giudicato per un delitto commesso in servizio o fuori servizio 

che, pur non attenendo in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta neanche 

provvisoriamente la prosecuzione per la sua specifica gravità; 

e) commissione in genere di fatti o atti dolosi, anche non consistenti in illeciti di 

rilevanza penale per i quali vi sia obbligo di denuncia, anche nei confronti di terzi, di 

gravità tale da non consentire la prosecuzione neppure provvisoria del rapporto di 

lavoro. 

9. Al codice disciplinare di cui al presente articolo deve essere data la massima 

pubblicità mediante affissione in luogo accessibile a tutti i dipendenti. Tale forma di 

pubblicità è tassativa e non può essere sostituita con altre. 



(dal CCNL comparto scuola – personale docente - CCNL del 29.11.2007) 

 

CAPO IX – NORME DISCIPLINARI 
SEZIONE I - Personale docente 

 

ART.91 - RINVIO DELLE NORME DISCIPLINARI 

 

1. Per il personale docente ed educativo delle scuole di ogni ordine e grado, continuano ad 

applicarsi le norme di cui al Titolo I, Capo IV della Parte III del D.L.vo n. 297 del 1994 . 

2. Nel rispetto delle competenze degli organi collegiali ed in attesa del loro riordino, al fine di 

garantire al personale docente ed educativo procedure disciplinari certe, trasparenti e tempestive, 

entro 30 giorni dalla stipula del presente contratto, le Parti regoleranno con apposita sequenza 

contrattuale l’intera materia. 



(estratto D.lgs. 297/1994) 
 

Parte Terza 

PERSONALE 

TITOLO I 

PERSONALE DOCENTE, EDUCATIVO, 

DIRETTIVO E ISPETTIVO 

Capo IV 

DISCIPLINA 

Sezione I: Sanzioni disciplinari 

 

 

Art. 492. 

Sanzioni 

1. Fino al riordinamento degli organi collegiali ((. . . )), le 

sanzioni disciplinari e le relative procedure di irrogazione sono 

regolate, per il personale direttivo e docente, dal presente articolo 

e dagli articoli seguenti. 

2. Al personale predetto, nel caso di violazione dei propri doveri, 

possono essere inflitte le seguenti sanzioni disciplinari: 

a) la censura; 

b) la sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio fino a un 

mese; 

c) la sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio da oltre un 

mese a sei mesi; 

d) la sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio per un periodo 

di sei mesi e l'utilizzazione, trascorso il tempo di sospensione, per 

lo svolgimento di compiti diversi da quelli inerenti alla funzione 

docente o direttiva; 

e) la destituzione. 

3. Per il personale docente il primo grado di sanzione disciplinare 

e' costituito dall'avvertimento scritto, consistente nel richiamo 

all'osservanza dei propri doveri. 

 

 

Art. 493. 

C e n s u r a 

 

1. La censura consiste in una dichiarazione di biasimo scritta e 

motivata, che viene inflitta per mancanze non gravi riguardanti i 

doveri inerenti alla funzione docente o i doveri di ufficio. 

 

 

Art. 494. 

Sospensione dall'insegnamento 

o dall'ufficio fino a un mese 

 

1. La sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio consiste nel 

divieto di esercitare la funzione docente o direttiva, con la perdita 

del trattamento economico ordinario, salvo quanto disposto 

dall'articolo 497. La sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio 

fino a un mese viene inflitta: 

a) per atti non conformi alle responsabilita', ai doveri e alla 

correttezza inerenti alla funzione o per gravi negligenze in 

servizio; 

b) per violazione del segreto d'ufficio inerente ad atti o 

attivita' non soggetti a pubblicita'; 

c) per avere omesso di compiere gli atti dovuti in relazione ai 

doveri di vigilanza. 



 

Art. 495. 

Sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio 

da oltre un mese a sei mesi 

 

1. La sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio da oltre un mese 

a sei mesi e' inflitta: 

a) nei casi previsti dall'articolo 494 qualora le infrazioni 

abbiano carattere di particolare gravita'; 

b) per uso dell'impiego ai fini di interesse personale; 

c) per atti in violazione dei propri doveri che pregiudichino il 

regolare funzionamento della scuola e per concorso negli stessi 

atti; d) per abuso di autorita'. 

 

 

Art. 496. 

 

Sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio per un periodo di sei 

mesi e utilizzazione in compiti diversi 

1. La sanzione della sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio 

per un periodo di sei mesi e l'utilizzazione, dopo che sia trascorso 

il tempo di sospensione, nello svolgimento di compiti diversi da 

quelli inerenti alla funzione docente o a quella direttiva connessa 

al rapporto educativo, e' inflitta per il compimento di uno o piu' 

atti di particolare gravita' integranti reati puniti con pena 

detentiva non inferiore nel massimo a tre anni, per i quali sia stata 

pronunciata sentenza irrevocabile di condanna ovvero sentenza di 

condanna nel giudizio di primo grado confermata in grado di appello, 

e in ogni altro caso in cui sia stata inflitta la pena accessoria 

dell'interdizione temporanea dai pubblici uffici o della sospensione 

dall' esercizio della potesta' dei genitori. In ogni caso gli atti 

per i quali e' inflitta la sanzione devono essere non conformi ai 

doveri specifici inerenti alla funzione e denotare l'incompatibilita' 

del soggetto a svolgere i compiti del proprio ufficio 

nell'esplicazione del rapporto educativo. 

2. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione sono disposti 

i compiti diversi, di corrispondente qualifica funzionale, presso 

l'Amministrazione centrale o gli uffici scolastici regionali e 

provinciali, ai quali e' assegnato il personale che ha riportato 

detta sanzione. 

3. In corrispondenza del numero delle unita' di personale 

utilizzate in compiti diversi ai sensi del presente articolo, sono 

lasciati vacanti altrettanti posti nel contingente previsto 

dall'articolo 456, comma 1. 

 

 

Art. 497. 

Effetti della sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio 

 

1. La sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio di cui 

all'articolo 494 comporta il ritardo di un anno nell'attribuzione 

dell'aumento periodico dello stipendio. 

2. La sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio di cui 

all'articolo 495, se non superiore a tre mesi, comporta il ritardo di 

due anni nell'aumento periodico dello stipendio; tale ritardo e' 

elevato a tre anni se la sospensione e' superiore a tre mesi. 

3. Il ritardo di cui ai commi 1 e 2 ha luogo a decorrere dalla data 

in cui verrebbe a scadere il primo aumento successivo alla punizione 

inflitta. 

4. Per un biennio dalla data in cui e' irrogata la sospensione da 



uno a tre mesi o per un triennio, se la sospensione e' superiore a 

tre mesi, il personale direttivo e docente non puo' ottenere il 

passaggio anticipato a classi superiori di stipendio; non puo' 

altresi' partecipare a concorsi per l'accesso a carriera superiore, 

ai quali va ammesso con riserva se e' pendente ricorso avverso il 

provvedimento che ha inflitto la sanzione. 

5. Il tempo di sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio e' 

detratto dal computo dell'anzianita' di carriera. 

6. Il servizio prestato nell'anno non viene valutato ai fini della 

progressione economica e dell'anzianita' richiesta per l'ammissione 

ai concorsi direttivo e ispettivo nei confronti del personale che 

abbia riportato in quell'anno una sanzione disciplinare superiore 

alla censura, salvo i maggiori effetti della sanzione irrogata. 

 

 

Art. 498. 

D e s t i t u z i o n e 

 

1. La destituzione, che consiste nella cessazione dal rapporto 

d'impiego, e' inflitta: 

a) per atti che siano in grave contrasto con i doveri inerenti 

alla funzione; 

b) per attivita' dolosa che abbia portato grave pregiudizio alla 

scuola, alla pubblica amministrazione, agli alunni, alle famiglie; 

c) per illecito uso o distrazione dei beni della scuola o di 

somme amministrate o tenute in deposito, o per concorso negli stessi 

fatti o per tolleranza di tali atti commessi da altri operatori della 

medesima scuola o ufficio, sui quali, in relazione alla funzione, si 

abbiano compiti di vigilanza; 

d) per gravi atti di inottemperanza a disposizioni legittime 

commessi pubblicamente nell'esercizio delle funzioni, o per concorso 

negli stessi; 

e) per richieste o accettazione di compensi o benefici in 

relazione ad affari trattati per ragioni di servizio; 

f) per gravi abusi di autorita'. 

 

 

Art. 499. 

R e c i d i v a 

1. In caso di recidiva in una infrazione disciplinare della stessa 

specie di quella per cui sia stata inflitta la sanzione 

dell'avvertimento o della censura, va inflitta rispettivamente la 

sanzione immediatamente piu' grave di quella prevista per 

l'infrazione commessa. In caso di recidiva in una infrazione della 

stessa specie di quella per la quale sia stata inflitta (( la 

sanzione di cui alla lettera b), alla lettera c) o alla lettera d) 

del comma 2 dell'articolo 492, )) va inflitta, rispettivamente, la 

sanzione prevista per la infrazione commessa nella misura massima; 

nel caso in cui tale misura massima sia stata gia' irrogata, la 

sanzione prevista per l'infrazione commessa puo' essere aumentata 

sino a un terzo. 



Allegato 1 CCNL Comparto Scuola - Schema di Codice di Condotta da Adottare nella Lotta Contro le Molestie 

Sessuali 

 

Art. 1 - Definizione 

 

1. Per molestia sessuale si intende ogni atto o comportamento indesiderato, anche verbale, a connotazione 

sessuale arrecante offesa alla dignità e alla libertà della persona che lo subisce, ovvero che sia suscettibile di 

creare ritorsioni o un clima di intimidazione nei suoi confronti. 

 

Art. 2 - Principi 

 

1. Il codice è ispirato ai seguenti principi: 

 

 a) è inammissibile ogni atto o comportamento che si configuri come molestia sessuale nella 

definizione sopra riportata; 

 b) è sancito il diritto delle lavoratrici e dei lavoratori ad essere trattati con dignità e ad essere tutelati 

nella propria libertà personale; 

 c) è sancito il diritto delle lavoratrici/dei lavoratori a denunciare le eventuali intimidazioni o ritorsioni 

subite sul luogo di lavoro derivanti da atti o comportamenti molesti; 

 d) è istituita la figura della Consigliera/del Consigliere di fiducia, così come previsto dalla risoluzione 

del Parlamento Europeo A3-0043/94, e denominata/o d'ora in poi Consigliera/Consigliere, e è 

garantito l'impegno delle aziende a sostenere ogni componente del personale che si avvalga 

dell'intervento della Consigliera/del Consigliere o che sporga denuncia di molestie sessuali, fornendo 

chiare ed esaurimenti indicazioni circa la procedura da seguire, mantenendo la riservatezza e 

prevenendo ogni eventuale ritorsione. Analoghe garanzie sono estese agli eventuali testimoni; 

 e) è garantito l'impegno dell'Amministrazione a definire preliminarmente, d'intesa con i soggetti 

firmatari del Protocollo d'Intesa per l'adozione del presente Codice, il ruolo, l'ambito d'intervento, i 

compiti e i requisiti culturali e professionali della persona da designare quale Consigliera/Consigliere. 

Per il ruolo di Consigliera/Consigliere gli Enti in possesso dei requisiti necessari, oppure individuare 

al proprio interno persone idonee a ricoprire l'incarico alle quali rivolgere un apposito percorso 

formativo; 

 f) è assicurata, nel corso degli accertamenti, l'assoluta riservatezza dei soggetti coinvolti; 

 g) nei confronti delle lavoratrici e dei lavoratori autori di molestie sessuali si applicano le misure 

disciplinari ai sensi di quanto previsto dagli articoli 55 e 56 del Decreto legislativo n. 165 del 2001 sia 

inserita, precisandone in modo oggettivo i profili ed i presupposti, un'apposita tipologia di infrazione 

relativamente all'ipotesi di persecuzione o vendetta nei confronti di un dipendente che ha sporto 

denuncia di molestia sessuale. I suddetti comportamenti sono comunque valutabili ai fini disciplinari 

ai sensi delle disposizioni normative e contrattuali attualmente vigenti; 

 h) l'amministrazione si impegna a dare ampia informazione, a fornire copia ai propri dipendenti e 

dirigenti, del presente Codice di comportamento e, in particolare, alle procedure da adottarsi in caso 

di molestie sessuali, allo scopo di diffondere una cultura improntata al pieno rispetto della dignità 

della persona. 

 

Art. 3 - Procedure da Adottare in Caso di Molestie Sessuali 

 

1. Qualora si verifichi un atto o un comportamento indesiderato a sfondo sessuale sul posto di lavoro la 

dipendente/il dipendente potrà rivolgersi alla Consigliera/al Consigliere designata/o per avviare una 

procedura informale nel tentativo di dare soluzione al caso. 

 

2. L'intervento della Consigliera/del Consigliere dovrà concludersi in tempi ragionevolmente brevi in rapporto 

alla delicatezza dell'argomento affrontato. 



3. La Consigliera/il Consigliere, che deve possedere adeguati requisiti e specifiche competenze e che sarà 

adeguatamente formato dagli Enti, è incaricata/o di fornire consulenza e assistenza alla dipendente/al 

dipendente oggetto di molestie sessuali e di contribuire alla soluzione del caso. 

 

Art. 4 - Procedura Informale Intervento della Consigliera/del Consigliere 

 

1. La Consigliera/il Consigliere, ove la dipendente/il dipendente oggetto di molestie sessuali lo ritenga 

opportuno, interviene al fine di favorire il superamento della situazione di disagio per ripristinare un sereno 

ambiente di lavoro, facendo presente alla persona che il suo comportamento scorretto deve cessare perché 

offende, crea disagio e interferisce con lo svolgimento del lavoro. 

 

2. L'intervento della Consigliera/del Consigliere deve avvenire mantenendo la riservatezza che il caso 

richiede. 

 

Art. 5 - Denuncia Formale 

 

1. Ove la dipendente/il dipendente oggetto delle molestie sessuali non ritenga di far ricorso all'intervento 

della Consigliera/del Consigliere, ovvero, qualora dopo tale intervento, il comportamento indesiderato 

permanga, potrà sporgere formale denuncia, con l'assistenza della Consigliera/del Consigliere, alla 

dirigente/al dirigente o responsabile dell'ufficio di appartenenza che sarà tenuta/o a trasmettere gli atti 

all'Ufficio competenze dei procedimenti disciplinari, fatta salva, in ogni caso, ogni altra forma di tutela 

giurisdizionale della quale potrà avvalersi. 

 

2. Qualora la presunta/il presunto autore di molestie sessuali sia la dirigente/il dirigente dell'ufficio di 

appartenenza, la denuncia potrà essere inoltrata direttamente alla direzione generale. 

 

3. Nel corso degli accertamenti è assicurata l'assoluta riservatezza dei soggetti coinvolti. 

 

4. Nel rispetto dei principi che informano la legge n. 125/1991, qualora l'Amministrazione, nel corso del 

procedimento disciplinare, ritenga fondati i dati, adotterà, ove lo ritenga opportuno, d'intesa con le OO.SS. e 

sentita la Consigliera/il Consigliere, le misure organizzative ritenute di volta in volta utili alla cessazione 

immediata dei comportamenti di molestie sessuali ed a ripristinare un ambiente di lavoro in cui uomini e 

donne rispettino reciprocamente l'inviolabilità della persona. 

 

5. Sempre nel rispetto dei principi che informano la legge n. 125/91 e nel caso in cui l'Amministrazione nel 

corso del procedimento disciplinare ritenga fondati i fatti, la denunciante/il denunciante ha la possibilità di 

chiedere di rimanere al suo posto di lavoro o di essere trasferito altrove in una sede che non gli comporti 

disagio. 

 

6. Nel rispetto dei principi che informano la legge n. 125/91, qualora l'Amministrazione nel corso del 

procedimento disciplinare non ritenga fondati i fatti, potrà adottare, su richiesta di uno o entrambi gli 

interessati, provvedimenti di trasferimento in via temporanea, in attesa della conclusione del procedimento 

disciplinare, al fine di ristabilire nel frattempo un clima sereno; in tali casi è data la possibilità ad entrambi gli 

interessati di esporre le proprie ragioni, eventualmente con l'assistenza delle Organizzazioni Sindacali, ed è 

comunque garantito ad entrambe le persone che il trasferimento non venga in sedi che creino disagio. 

 

Art. 6 - Attività di Sensibilizzazione 

 

1. Nei programmi di formazione del personale e dei dirigenti le aziende dovranno includere informazioni circa 

gli orientamenti adottati in merito alla prevenzione delle molestie sessuali ed alle procedure da seguire 

qualora la molestia abbia luogo. 



2. L'amministrazione dovrà, peraltro, predisporre specifici interventi formativi in materia di tutela della 

libertà e della dignità della persona al fine di prevenire il verificarsi di comportamenti configurabili come 

molestie sessuali. Particolare attenzione dovrà essere posta alla formazione delle dirigenti e dei dirigenti che 

dovranno promuovere e diffondere la cultura del rispetto della persona volta alla prevenzione delle molestie 

sessuali sul posto di lavoro. 

 

3. Sarà cura dell'Amministrazione promuovere, d'intesa con le Organizzazioni Sindacali, la diffusione del 

Codice di condotta contro le molestie sessuali anche attraverso assemblee interne. 

 

4. Sarà inoltre predisposto del materiale informativo destinato alle dipendenti/ai dipendenti sul 

comportamento da adottare in caso di molestie sessuali. 

 

5. Sarà cura dell'Amministrazione promuovere un'azione di monitoraggio al fine di valutare l'efficacia del 

Codice di condotta nella prevenzione e nella lotta contro le molestie sessuali. A tale scopo la Consigliera/il 

Consigliere, d'intesa con il CPO, provvederà a trasmettere annualmente ai firmatari del Protocollo ed alla 

Presidente del Comitato Nazionale di Parità un'apposita relazione sullo stato di attuazione del presente 

Codice. 

 

6. L'Amministrazione e i soggetti firmatari del Protocollo d'Intesa per l'adozione del presente Codice si 

impegnano ad incontrarsi al termine del primo anno per verificare gli esisti ottenuti con l'adozione del Codice 

di condotta contro le molestie sessuali ed a procedere alle eventuali integrazioni e modificazioni ritenute 

necessarie. 



ESTRATTO DECRETO LEGISLATIVO 30 marzo 2001, n. 165 

Norme generali sull'ordinamento del lavoro 
alle dipendenze delle 

amministrazioni pubbliche. 

 
Vigente  al:  6-11-2017 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Art.  53 

 

 
Incompatibilita',  cumulo  di  impieghi  e  incarichi 

 

 
(Art.  58  del  d.lgs.  n.  29  del  1993,  come  modificato  prima 

dall'art.  2  del  decreto  legge  n.  358  del  1993,  convertito 

dalla  legge  n.  448  del  1993,  poi  dall'art.  1  del  decreto 

legge  n.  361  del  1995,  convertito  con  modificazioni  dalla 

legge  n.  437  del  1995,  e,  infine,  dall'art.  26  del  d.lgs  n. 

80  del  1998  nonche'  dall'art.  16  del  d.lgs  n.  387  del  1998) 

1.  Resta  ferma  per  tutti  i  dipendenti  pubblici  la 

disciplina  delle  incompatibilita'  dettata  dagli  articoli  60 

e seguenti del testo unico approvato con decreto del 

Presidente  della  Repubblica  10  gennaio  1957,  n.  3,  salva  la 

deroga  prevista  dall'articolo  23-bis  del  presente  decreto, 

nonche',  per  i  rapporti  di  lavoro  a  tempo  parziale, 

dall'articolo  6,  comma  2,  del  decreto  del  Presidente  del 

Consiglio  dei  ministri  17  marzo  1989,  n.  117  e 

dall'articolo  1,  commi  57  e  seguenti  della  legge  23 

dicembre  1996,  n.  662.  Restano  ferme  altresi'  le 

disposizioni  di  cui  agli  articoli  267,  comma  1,  273,  274, 

508  nonche'  676  del  decreto  legislativo  16  aprile  1994,  n. 

297,  all'articolo  9,  commi  1  e  2,  della  legge  23  dicembre 

1992,  n.  498,  all'articolo  4,  comma  7,  della  legge  30 



dicembre  1991,  n.  412,  ed  ogni  altra  successiva 

modificazione  ed  integrazione  della  relativa  disciplina. 
 

 

1-bis.  Non  possono  essere  conferiti  incarichi  di  direzione 

di strutture deputate alla gestione del personale a soggetti  

che  rivestano  o  abbiano  rivestito  negli  ultimi  due anni 

cariche in partiti politici o in organizzazioni sindacali  o  

che  abbiano  avuto  negli  ultimi  due  anni rapporti 

continuativi di collaborazione o di consulenza con le  

predette  organizzazioni. 
 

 

2. Le  pubbliche  amministrazioni  non  possono  conferire  ai 

dipendenti  incarichi,  non  compresi  nei  compiti  e  doveri  di 

ufficio,  che  non  siano  espressamente  previsti  o 

disciplinati  da  legge  o  altre  fonti  normative,  o  che  non 

siano  espressamente  autorizzati. 
 

 

3. Ai  fini  previsti  dal  comma  2,  con  appositi  regolamenti, 

da  emanarsi  ai  sensi  dell'articolo  17,  comma  2,  della  legge 

23 agosto 1988, n. 400, sono individuati gli incarichi 

consentiti  e  quelli  vietati  ai  magistrati  ordinari, 

amministrativi,  contabili  e  militari,  nonche'  agli  avvocati 

e  procuratori  dello  Stato,  sentiti,  per  le  diverse 

magistrature,  i  rispettivi  istituti. 
 

 

3-bis.  Ai  fini  previsti  dal  comma  2,  con  appositi 

regolamenti  emanati  su  proposta  del  Ministro  per  la 

pubblica  amministrazione  e  la  semplificazione,  di  concerto 

con  i  Ministri  interessati,  ai  sensi  dell'articolo  17, 

comma  2,  della  legge  23  agosto  1988,  n.  400,  e  successive 

modificazioni,  sono  individuati,  secondo  criteri 

differenziati in rapporto alle diverse qualifiche e ruoli 

professionali,  gli  incarichi  vietati  ai  dipendenti  delle 

amministrazioni  pubbliche  di  cui  all'articolo  1,  comma  2. 



4. Nel  caso  in  cui  i  regolamenti  di  cui  al  comma  3  non 

siano  emanati,  l'attribuzione  degli  incarichi  e'  consentita 

nei  soli  casi  espressamente  previsti  dalla  legge  o  da  altre 

fonti  normative. 
 

 

5. In  ogni  caso,  il  conferimento  operato  direttamente 

dall'amministrazione,  nonche'  l'autorizzazione 

all'esercizio  di  incarichi  che  provengano  da 

amministrazione  pubblica  diversa  da  quella  di  appartenenza, 

ovvero  da  societa'  o  persone  fisiche,  che  svolgano 

attivita'  d'impresa  o  commerciale,  sono  disposti  dai 

rispettivi  organi  competenti  secondo  criteri  oggettivi  e 

predeterminati,  che  tengano  conto  della  specifica 

professionalita',  tali  da  escludere  casi  di 

incompatibilita',  sia  di  diritto  che  di  fatto, 

nell'interesse  del  buon  andamento  della  pubblica 

amministrazione  o  situazioni  di  conflitto,  anche 

potenziale,  di  interessi,  che  pregiudichino  l'esercizio 

imparziale  delle  funzioni  attribuite  al  dipendente. 
 

 

6. I  commi  da  7  a  13  del  presente  articolo  si  applicano  ai 

dipendenti  delle  amministrazioni  pubbliche  di  cui 

all'articolo  1,  comma  2,  compresi  quelli  di  cui 

all'articolo  3,  con  esclusione  dei  dipendenti  con  rapporto 

di  lavoro  a  tempo  parziale  con  prestazione  lavorativa  non 

superiore  al  cinquanta  per  cento  di  quella  a  tempo  pieno, 

dei  docenti  universitari  a  tempo  definito  e  delle  altre 

categorie  di  dipendenti  pubblici  ai  quali  e'  consentito  da 

disposizioni  speciali  lo  svolgimento  di  attivita'  libero- 

professionali.  Sono  nulli  tutti  gli  atti  e  provvedimenti 

comunque  denominati,  regolamentari  e  amministrativi, 

adottati  dalle  amministrazioni  di  appartenenza  in  contrasto 

con  il  presente  comma.  Gli  incarichi  retribuiti,  di  cui  ai 

commi  seguenti,  sono  tutti  gli  incarichi,  anche 

occasionali,  non  compresi  nei  compiti  e  doveri  di  ufficio, 

per  i  quali  e'  previsto,  sotto  qualsiasi  forma,  un 

compenso.  Sono  esclusi  i  compensi  derivanti: 



a) dalla collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e 

simili; 
 

 

b) dalla  utilizzazione  economica  da  parte  dell'autore  o 

inventore  di  opere  dell'ingegno  e  di  invenzioni 

industriali; 
 

 

c) dalla  partecipazione  a  convegni  e  seminari; 
 

 
 

d) da  incarichi  per  i  quali  e'  corrisposto  solo  il  rimborso 

delle  spese  documentate; 
 

 

e) da  incarichi  per  lo  svolgimento  dei  quali  il  dipendente 

e'  posto  in  posizione  di  aspettativa,  di  comando  o  di  fuori 

ruolo; 
 

 

f) da incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a 

dipendenti presso le stesse distaccati o in aspettativa non 

retribuita. 
 

 

f-bis)  da  attivita'  di  formazione  diretta  ai  dipendenti 

della  pubblica  amministrazione  nonche'  di  docenza  e  di 

ricerca scientifica. 
 

 

7. I dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi 

retribuiti  che  non  siano  stati  conferiti  o  previamente 

autorizzati  dall'amministrazione  di  appartenenza.  Ai  fini 

dell'autorizzazione,  l'amministrazione  verifica 

l'insussistenza  di  situazioni,  anche  potenziali,  di 

conflitto  di  interessi.  Con  riferimento  ai  professori 

universitari  a  tempo  pieno,  gli  statuti  o  i  regolamenti 

degli atenei disciplinano i criteri e le procedure per il 

rilascio  dell'autorizzazione  nei  casi  previsti  dal  presente 

decreto.  In  caso  di  inosservanza  del  divieto,  salve  le  piu' 



gravi  sanzioni  e  ferma  restando  la  responsabilita' 

disciplinare, il compenso dovuto per le prestazioni 

eventualmente  svolte  deve  essere  versato,  a  cura 

dell'erogante  o,  in  difetto,  del  percettore,  nel  conto 

dell'entrata  del  bilancio  dell'amministrazione  di 

appartenenza del dipendente per essere destinato ad 

incremento  del  fondo  di  produttivita'  o  di  fondi 

equivalenti. 
 

 

7-bis.  L'omissione  del  versamento  del  compenso  da  parte  del 

dipendente pubblico indebito percettore costituisce ipotesi 

di  responsabilita'  erariale  soggetta  alla  giurisdizione 

della  Corte  dei  conti. 
 

 

8. Le  pubbliche  amministrazioni  non  possono  conferire 

incarichi  retribuiti  a  dipendenti  di  altre  amministrazioni 

pubbliche senza la previa autorizzazione 

dell'amministrazione  di  appartenenza  dei  dipendenti  stessi. 

Salve  le  piu'  gravi  sanzioni,  il  conferimento  dei  predetti 

incarichi,  senza  la  previa  autorizzazione,  costituisce  in 

ogni caso infrazione disciplinare per il funzionario 

responsabile  del  procedimento;  il  relativo  provvedimento  e' 

nullo  di  diritto.  In  tal  caso  l'importo  previsto  come 

corrispettivo  dell'incarico,  ove  gravi  su  fondi  in 

disponibilita'  dell'amministrazione  conferente,  e' 

trasferito  all'amministrazione  di  appartenenza  del 

dipendente  ad  incremento  del  fondo  di  produttivita'  o  di 

fondi  equivalenti. 
 

 

9. Gli  enti  pubblici  economici  e  i  soggetti  privati  non 

possono conferire incarichi retribuiti a dipendenti 

pubblici senza la previa autorizzazione 

dell'amministrazione  di  appartenenza  dei  dipendenti  stessi. 

Ai  fini  dell'autorizzazione,  l'amministrazione  verifica 

l'insussistenza  di  situazioni,  anche  potenziali,  di 

conflitto  di  interessi.  In  caso  di  inosservanza  si  applica 

la  disposizione  dell'articolo  6,  comma  1,  del  decreto  legge 

28  marzo  1997,  n.  79,  convertito,  con  modificazioni,  dalla 

legge  28  maggio  1997,  n.  140,  e  successive  modificazioni  ed 



integrazioni.  All'accertamento  delle  violazioni  e 

all'irrogazione  delle  sanzioni  provvede  il  Ministero  delle 

finanze,  avvalendosi  della  Guardia  di  finanza,  secondo  le 

disposizioni  della  legge  24  novembre  1981,  n.  689,  e 

successive  modificazioni  ed  integrazioni.  Le  somme  riscosse 

sono  acquisite  alle  entrate  del  Ministero  delle  finanze. 
 

 

10. L'autorizzazione,  di  cui  ai  commi  precedenti,  deve 

essere  richiesta  all'amministrazione  di  appartenenza  del 

dipendente  dai  soggetti  pubblici  o  privati,  che  intendono 

conferire  l'incarico;  puo',  altresi,  essere  richiesta  dal 

dipendente  interessato.  L'amministrazione  di  appartenenza 

deve pronunciarsi sulla richiesta di autorizzazione entro 

trenta giorni dalla ricezione della richiesta stessa. Per 

il personale che presta comunque servizio presso 

amministrazioni  pubbliche  diverse  da  quelle  di 

appartenenza,  l'autorizzazione  e'  subordinata  all'intesa 

tra  le  due  amministrazioni.  In  tal  caso  il  termine  per 

provvedere  e'  per  l'amministrazione  di  appartenenza  di  45 

giorni  e  si'  prescinde  dall'intesa  se  l'amministrazione 

presso la quale il dipendente presta servizio non si 

pronunzia entro 10 giorni dalla ricezione della richiesta 

di  intesa  da  parte  dell'amministrazione  di  appartenenza. 

Decorso  il  termine  per  provvedere,  l'autorizzazione,  se 

richiesta  per  incarichi  da  conferirsi  da  amministrazioni 

pubbliche,  si  intende  accordata;  in  ogni  altro  caso,  si 

intende  definitivamente  negata. 
 

 

11. Entro  quindici  giorni  dall'erogazione  del  compenso  per 

gli  incarichi  di  cui  al  comma  6,  i  soggetti  pubblici  o 

privati  comunicano  all'amministrazione  di  appartenenza 

l'ammontare  dei  compensi  erogati  ai  dipendenti  pubblici. 
 
 

12. Le  amministrazioni  pubbliche  che  conferiscono  o 

autorizzano  incarichi,  anche  a  titolo  gratuito,  ai  propri 

dipendenti  comunicano  in  via  telematica,  nel  termine  di 

quindici  giorni,  al  Dipartimento  della  funzione  pubblica 

gli incarichi conferiti o autorizzati ai dipendenti stessi, 

con  l'indicazione  dell'oggetto  dell'incarico  e  del  compenso 



lordo,  ove  previsto.  ((PERIODO  SOPPRESSO  DAL  D.LGS.  25 

MAGGIO  2017,  N.  75)).  ((PERIODO  SOPPRESSO  DAL  D.LGS.  25 

MAGGIO  2017,  N.  75)).  ((71)) 

13.  ((Le))  amministrazioni  di  appartenenza  sono  tenute  a 

comunicare  ((tempestivamente))  al  Dipartimento  della 

funzione  pubblica,  in  via  telematica  ((...)),  per  ciascuno 

dei  propri  dipendenti  e  distintamente  per  ogni  incarico 

conferito  o  autorizzato,  i  compensi  ((...))  da  esse  erogati 

o  della  cui  erogazione  abbiano  avuto  comunicazione  dai 

soggetti  di  cui  al  comma  11.  ((71)) 

14.  Al  fine  della  verifica  dell'applicazione  delle  norme  di 

cui  all'articolo  1,  commi  123  e  127,  della  legge  23 

dicembre  1996,  n.  662,  e  successive  modificazioni  e 

integrazioni,  le  amministrazioni pubbliche sono tenute a 

comunicare  al  Dipartimento  della funzione  pubblica,  in via 

telematica  ((,  tempestivamente  e comunque  nei  termini  

previsti dal decreto legislativo 14  marzo  2013,  n.  33, i 

dati  di  cui  agli  articoli  15  e  18  del  medesimo  decreto 

legislativo  n.  33  del  2013,  relativi  a  tutti  gli  incarichi 

conferiti  o  autorizzati  a  qualsiasi  titolo)).  Le 

amministrazioni  rendono  noti,  mediante  inserimento  nelle 

proprie banche dati accessibili al pubblico per via 

telematica,  gli  elenchi  dei  propri  consulenti  indicando 

l'oggetto,  la  durata  e  il  compenso  dell'incarico  nonche' 

l'attestazione  dell'avvenuta  verifica  dell'insussistenza  di 

situazioni,  anche  potenziali,  di  conflitto  di  interessi.  Le 

informazioni  relative  a  consulenze  e  incarichi  comunicate 

dalle  amministrazioni  al  Dipartimento  della  funzione 

pubblica,  nonche'  le  informazioni  pubblicate  dalle  stesse 

nelle proprie banche dati accessibili al pubblico per via 

telematica  ai  sensi  del  presente  articolo,  sono  trasmesse  e 

pubblicate  in  tabelle  riassuntive  rese  liberamente 

scaricabili in  un  formato  digitale  standard aperto che 

consenta di analizzare  e  rielaborare,  anche a fini 

statistici, i  dati  informatici.  Entro  il  31 dicembre  di 

ciascun  anno  il  Dipartimento  della  funzione  pubblica 

trasmette  alla  Corte  dei  conti  l'elenco  delle 

amministrazioni  che  hanno  omesso di trasmettere  e 

pubblicare,  in  tutto  o  in  parte, le informazioni  di  cui  al 

terzo periodo del presente comma in formato  digitale 

standard  aperto.  Entro  il  31  dicembre  di  ciascun  anno  il 

Dipartimento  della  funzione  pubblica  trasmette  alla  Corte 



dei  conti  l'elenco  delle  amministrazioni  che  hanno  omesso 

di  effettuare  la  comunicazione,  avente  ad  oggetto  l'elenco 

dei collaboratori esterni e dei soggetti cui sono stati 

affidati  incarichi  di  consulenza.((71)) 
 

15. Le  amministrazioni  che  omettono  gli  adempimenti  di  cui 

ai  commi  da  11  a  14  non  possono  conferire  nuovi  incarichi 

fino  a  quando  non  adempiono.  I  soggetti  di  cui  al  comma  9 

che  omettono  le  comunicazioni  di  cui  al  comma  11  incorrono 

nella  sanzione  di  cui  allo  stesso  comma  9.  (62) 
 

 

16. Il  Dipartimento  della  funzione  pubblica,  entro  il  31 

dicembre  di  ciascun  anno,  riferisce  al  Parlamento  sui  dati 

raccolti,  adotta  le  relative  misure  di  pubblicita'  e 

trasparenza  e  formula  proposte  per  il  contenimento  della 

spesa per gli incarichi e per la razionalizzazione dei 

criteri di attribuzione degli incarichi stessi. 
 

 

16-bis.  La  Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri  - 

Dipartimento  della  funzione  pubblica  puo'  disporre 

verifiche del rispetto delle disposizioni del presente 

articolo  e  dell'  articolo  1,  commi  56  e  seguenti,  della 

legge  23  dicembre  1996,  n.  662,  per  il  tramite 

dell'Ispettorato  per  la  funzione  pubblica.  A  tale  fine 

quest'ultimo  opera  d'intesa  con  i  Servizi  ispettivi  di 

finanza  pubblica  del  Dipartimento  della  Ragioneria  generale 

dello  Stato. 
 

 

16-ter.  I  dipendenti  che,  negli  ultimi  tre  anni  di 

servizio,  hanno  esercitato  poteri  autoritativi  o  negoziali 

per  conto  delle  pubbliche  amministrazioni  di  cui 

all'articolo  1,  comma  2,  non  possono  svolgere,  nei  tre  anni 

successivi alla cessazione del rapporto di pubblico 

impiego,  attivita'  lavorativa  o  professionale  presso  i 

soggetti  privati  destinatari  dell'attivita'  della  pubblica 

amministrazione  svolta  attraverso  i  medesimi  poteri.  I 

contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione 

di  quanto  previsto  dal  presente  comma  sono  nulli  ed  e' 



 
 
 

 

 

 

 

 

------------- 
 

 
 

AGGIORNAMENTO  (48) 
 

 
 

La  L.  6  novembre  2012,  n.  190  ha  disposto  (con  l'art.  1, 

comma  43)  che  "Le  disposizioni  di  cui  all'articolo  53, 

comma  16-ter,  secondo  periodo,  del  decreto  legislativo  30 

marzo  2001,  n.165,  introdotto  dal  comma  42,  lettera  l),  non 

si  applicano  ai  contratti  gia'  sottoscritti  alla  data  di 

entrata in vigore della presente legge". 
 

 

------------- 
 

 
 

AGGIORNAMENTO  (62) 
 

 
 

La  Corte  Costituzionale,  con  sentenza  29  aprile  -  5  giugno 

2015,  n.  98  (in  G.U.  1ª  s.s.  10/6/2015,  n.  23),  ha 

dichiarato  "l'illegittimita'  costituzionale  dell'art.  53, 

comma  15,  del  decreto  legislativo  30  marzo  2001,  n.  165 

(Norme  generali  sull'ordinamento  del  lavoro  alle  dipendenze 

delle  amministrazioni  pubbliche),  nella  parte  in  cui 

prevede  che  «I  soggetti  di  cui  al  comma  9  che  omettono  le 

comunicazioni  di  cui  al  comma  11  incorrono  nella  sanzione 

di  cui  allo  stesso  comma  9»". 

fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o 

conferiti  di  contrattare  con  le  pubbliche  amministrazioni 

per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei 

compensi  eventualmente  percepiti  e  accertati  ad  essi 

riferiti. (48) 



 
 

 

((1.  Il  Governo  definisce  un  codice  di  comportamento  dei 

dipendenti  delle  pubbliche  amministrazioni  al  fine  di 

assicurare  la  qualita'  dei  servizi,  la  prevenzione  dei 

fenomeni  di  corruzione,  il  rispetto  dei  doveri 

costituzionali  di  diligenza,  lealta',  imparzialita'  e 

servizio  esclusivo  alla  cura  dell'interesse  pubblico.  Il 

codice contiene una specifica sezione dedicata ai doveri 

dei  dirigenti,  articolati  in  relazione  alle  funzioni 

attribuite,  e  comunque  prevede  per  tutti  i  dipendenti 

pubblici il divieto di chiedere o di accettare, a qualsiasi 

titolo,  compensi,  regali  o  altre  utilita',  in  connessione 

con  l'espletamento  delle  proprie  funzioni  o  dei  compiti 

affidati,  fatti  salvi  i  regali  d'uso,  purche'  di  modico 

valore  e  nei  limiti  delle  normali  relazioni  di 

cortesia.))  ((48)) 

((2.  Il  codice,  approvato  con  decreto  del  Presidente  della 

Repubblica,  previa  deliberazione  del  Consiglio  dei 

ministri,  su  proposta  del  Ministro  per  la  pubblica 

amministrazione  e  la  semplificazione,  previa  intesa  in  sede 

di  Conferenza  unificata,  e'  pubblicato  nella  Gazzetta 

Ufficiale  e  consegnato  al  dipendente,  che  lo  sottoscrive 

all'atto  dell'assunzione. 

3. La violazione dei doveri contenuti nel codice di 

comportamento,  compresi  quelli  relativi  all'attuazione  del 

Piano  di  prevenzione  della  corruzione,  e'  fonte  di 

----------- 

 

 
AGGIORNAMENTO  (71) 

 

 
Il  D.Lgs.  25  maggio  2017,  n.  75  ha  disposto  (con  l'art.  22, 

comma  12)  che  le  presenti  modifiche  si  applicano  agli 

incarichi  conferiti  successivamente  al  1°  gennaio  2018. 

 

 
Art.  54. 

 

 
((  (Codice  di  comportamento).  )) 



responsabilita'  disciplinare.  La  violazione  dei  doveri  e' 

altresi'  rilevante  ai  fini  della  responsabilita'  civile, 

amministrativa  e  contabile  ogniqualvolta  le  stesse 

responsabilita'  siano  collegate  alla  violazione  di  doveri, 

obblighi,  leggi  o  regolamenti.  Violazioni  gravi  o  reiterate 

del  codice  comportano  l'applicazione  della  sanzione  di  cui 

all'articolo  55-quater,  comma  1. 

4. Per  ciascuna  magistratura  e  per  l'Avvocatura  dello 

Stato,  gli  organi  delle  associazioni  di  categoria  adottano 

un codice etico a cui devono aderire gli appartenenti alla 

magistratura  interessata.  In  caso  di  inerzia,  il  codice  e' 

adottato  dall'organo  di  autogoverno.))  ((48)) 

((5.  Ciascuna  pubblica  amministrazione  definisce,  con 

procedura aperta alla partecipazione e previo parere 

obbligatorio  del  proprio  organismo  indipendente  di 

valutazione,  un  proprio  codice  di  comportamento  che  integra 

e  specifica  il  codice  di  comportamento  di  cui  al  comma  1. 

Al  codice  di  comportamento  di  cui  al  presente  comma  si 

applicano  le  disposizioni  del  comma  3.  A  tali  fini,  la 

Commissione  per  la  valutazione,  la  trasparenza  e 

l'integrita'  delle  amministrazioni  pubbliche  (CIVIT) 

definisce  criteri,  linee  guida  e  modelli  uniformi  per 

singoli  settori  o  tipologie  di  amministrazione. 

6. Sull'applicazione  dei  codici  di  cui  al  presente  articolo 

vigilano  i  dirigenti  responsabili  di  ciascuna  struttura,  le 

strutture  di  controllo  interno  e  gli  uffici  di  disciplina. 

7. Le  pubbliche  amministrazioni  verificano  annualmente  lo 

stato  di  applicazione  dei  codici  e  organizzano  attivita'  di 

formazione  del  personale  per  la  conoscenza  e  la  corretta 

applicazione degli stessi)). 
 

 

 
 
 

------------- 

 

 
AGGIORNAMENTO  (48) 

 

 
La  L.  6  novembre  2012,  n.  190  ha  disposto  (con  l'art.  1, 

comma  45)  che  "I  codici  di  cui  all'articolo  54,  commi  1  e 

4,  del  decreto  legislativo  30  marzo  2001,  n.  165,  come 



 
 

 

 

 

 

1. Fuori  dei  casi  di  responsabilita'  a  titolo  di  calunnia  o 

diffamazione,  ovvero  per  lo  stesso  titolo  ai  sensi 

dell'articolo  2043  del  codice  civile,  il  pubblico 

dipendente  che  denuncia  all'autorita'  giudiziaria  o  alla 

Corte  dei  conti,  ((o  all'Autorita'  nazionale  anticorruzione 

(ANAC),))  ovvero  riferisce  al  proprio  superiore  gerarchico 

condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione 

del  rapporto  di  lavoro,  non  puo'  essere  sanzionato, 

licenziato  o  sottoposto  ad  una  misura  discriminatoria, 

diretta  o  indiretta,  avente  effetti  sulle  condizioni  di 

lavoro  per  motivi  collegati  direttamente  o  indirettamente 

alla  denuncia. 
 

2. Nell'ambito  del  procedimento  disciplinare,  l'identita' 

del  segnalante  non  puo'  essere  rivelata,  senza  il  suo 

consenso,  sempre  che  la  contestazione  dell'addebito 

disciplinare  sia  fondata  su  accertamenti  distinti  e 

ulteriori  rispetto  alla  segnalazione.  Qualora  la 

contestazione  sia  fondata,  in  tutto  o  in  parte,  sulla 

segnalazione,  l'identita'  puo'  essere  rivelata  ove  la  sua 

conoscenza  sia  assolutamente  indispensabile  per  la  difesa 

dell'incolpato. 
 

 

3. L'adozione  di  misure  discriminatorie  e'  segnalata  al 

Dipartimento  della  funzione  pubblica,  per  i  provvedimenti 

di  competenza,  dall'interessato  o  dalle  organizzazioni 

sindacali  maggiormente  rappresentative  nell'amministrazione 

nella quale le stesse sono state poste in essere. 

sostituito  dal  comma  44,  sono  approvati  entro  sei  mesi 

dalla data di entrata in vigore della presente legge". 

 

 
Art.  54-bis. 

 

 
(Tutela  del  dipendente  pubblico  che  segnala  illeciti). 



 
 
 

 

 

 

1. Le disposizioni del presente articolo e di quelli 

seguenti,  fino  all'articolo  55-octies,  costituiscono  norme 

imperative,  ai  sensi  e  per  gli  effetti  degli  articoli  1339 

e  1419,  secondo  comma,  del  codice  civile,  e  si  applicano  ai 

rapporti  di  lavoro  di  cui  all'articolo  2,  comma  2,  alle 

dipendenze  delle  amministrazioni  pubbliche  di  cui 

all'articolo  1,  comma  2.((La  violazione  dolosa  o  colposa 

delle suddette disposizioni costituisce illecito 

disciplinare in capo ai dipendenti preposti alla loro 

applicazione.))  ((71)) 
 

2. Ferma  la  disciplina  in  materia  di  responsabilita' 

civile,  amministrativa,  penale  e  contabile,  ai  rapporti  di 

lavoro  di  cui  al  comma  1  si  applica  l'articolo  2106  del 

codice  civile.  Salvo  quanto  previsto  dalle  disposizioni  del 

presente  Capo,  la  tipologia  delle  infrazioni  e  delle 

relative  sanzioni  e'  definita  dai  contratti  collettivi.  La 

pubblicazione  sul  sito  istituzionale  dell'amministrazione 

del  codice  disciplinare,  recante  l'indicazione  delle 

predette  infrazioni  e  relative  sanzioni,  equivale  a  tutti 

gli  effetti  alla  sua  affissione  all'ingresso  della  sede  di 

lavoro. 
 

 

3. La  contrattazione  collettiva  non  puo'  istituire 

procedure  di  impugnazione  dei  provvedimenti  disciplinari. 

Resta  salva  la  facolta'  di  disciplinare  mediante  i 

4.  La  denuncia  e'  sottratta  all'accesso  previsto  dagli 

articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e 

successive  modificazioni. 

 

 
Articolo  55 

 

 
(Responsabilita',  infrazioni  e  sanzioni,  procedure 

conciliative). 



contratti collettivi procedure di conciliazione non 

obbligatoria,  fuori  dei  casi  per  i  quali  e'  prevista  la 

sanzione  disciplinare  del  licenziamento,  da  instaurarsi  e 

concludersi  entro  un  termine  non  superiore  a  trenta  giorni 

dalla  contestazione  dell'addebito  e  comunque  prima 

dell'irrogazione  della  sanzione.  La  sanzione  concordemente 

determinata  all'esito  di  tali  procedure  non  puo'  essere  di 

specie  diversa  da  quella  prevista,  dalla  legge  o  dal 

contratto  collettivo,  per  l'infrazione  per  la  quale  si 

procede  e  non  e'  soggetta  ad  impugnazione.  I  termini  del 

procedimento  disciplinare  restano  sospesi  dalla  data  di 

apertura della procedura conciliativa e riprendono a 

decorrere  nel  caso  di  conclusione  con  esito  negativo.  Il 

contratto collettivo definisce gli atti della procedura 

conciliativa  che  ne  determinano  l'inizio  e  la  conclusione. 
 

 

4. Fermo  quanto  previsto  nell'articolo  21,  per  le 

infrazioni disciplinari ascrivibili al dirigente ai sensi 

degli  articoli  55-bis,  comma  7,  e  55-sexies,  comma  3,  si 

applicano,  ove  non  diversamente  stabilito  dal  contratto 

collettivo,  le  disposizioni  di  cui  al  comma  4  del  predetto 

articolo  55-bis,  ma  le  determinazioni  conclusive  del 

procedimento  sono  adottate  dal  dirigente  generale  o 

titolare  di  incarico  conferito  ai  sensi  dell'articolo  19, 

comma  3. 
 
 

 

 

 

 

 
 

--------------- 

 

 
AGGIORNAMENTO  (71) 

 

 
Il  D.Lgs.  25  maggio  2017,  n.  75  ha  disposto  (con  l'art.  22, 

comma  13)  che  "Le  disposizioni  di  cui  al  Capo  VII  si 

applicano  agli  illeciti  disciplinari  commessi 



 
 

 

 

 

 

((1.  Per  le  infrazioni  di  minore  gravita',  per  le  quali  e' 

prevista  l'irrogazione  della  sanzione  del  rimprovero 

verbale,  il  procedimento  disciplinare  e'  di  competenza  del 

responsabile della struttura presso cui presta servizio il 

dipendente.  Alle  infrazioni  per  le  quali  e'  previsto  il 

rimprovero  verbale  si  applica  la  disciplina  stabilita  dal 

contratto  collettivo.))  ((71)) 

((2.  Ciascuna  amministrazione,  secondo  il  proprio 

ordinamento  e  nell'ambito  della  propria  organizzazione, 

individua  l'ufficio  per  i  procedimenti  disciplinari 

competente  per  le  infrazioni  punibili  con  sanzione 

superiore  al  rimprovero  verbale  e  ne  attribuisce  la 

titolarita'  e  responsabilita'.))((71)) 

((3.  Le  amministrazioni,  previa  convenzione,  possono 

prevedere  la  gestione  unificata  delle  funzioni  dell'ufficio 

competente  per  i  procedimenti  disciplinari,  senza  maggiori 

oneri  per  la  finanza  pubblica.))  ((71)) 

((4.  Fermo  restando  quanto  previsto  dall'articolo  55- 

quater,  commi  3-bis  e  3-ter,  per  le  infrazioni  per  le  quali 

e'  prevista  l'irrogazione  di  sanzioni  superiori  al 

rimprovero  verbale,  il  responsabile  della  struttura  presso 

cui  presta  servizio  il  dipendente,  segnala  immediatamente, 

e  comunque  entro  dieci  giorni,  all'ufficio  competente  per  i 

procedimenti  disciplinari  i  fatti  ritenuti  di  rilevanza 

disciplinare  di  cui  abbia  avuto  conoscenza.  L'Ufficio 

competente  per  i  procedimenti  disciplinari,  con 

immediatezza  e  comunque  non  oltre  trenta  giorni  decorrenti 

dal  ricevimento  della  predetta  segnalazione,  ovvero  dal 

momento  in  cui  abbia  altrimenti  avuto  piena  conoscenza  dei 

fatti  ritenuti  di  rilevanza  disciplinare,  provvede  alla 

successivamente  alla  data  di  entrata  in  vigore  del  presente 

decreto". 

 

 
Art.  55-bis 

 

 
(Forme  e  termini  del  procedimento  disciplinare). 



contestazione  scritta  dell'addebito  e  convoca 

l'interessato,  con  un  preavviso  di  almeno  venti  giorni,  per 

l'audizione  in  contraddittorio  a  sua  difesa.  Il  dipendente 

puo'  farsi  assistere  da  un  procuratore  ovvero  da  un 

rappresentante  dell'associazione  sindacale  cui  aderisce  o 

conferisce  mandato.  In  caso  di  grave  ed  oggettivo 

impedimento,  ferma  la  possibilita'  di  depositare  memorie 

scritte,  il  dipendente  puo'  richiedere  che  l'audizione  a 

sua  difesa  sia  differita,  per  una  sola  volta,  con  proroga 

del  termine  per  la  conclusione  del  procedimento  in  misura 

corrispondente.  Salvo  quanto  previsto  dall'articolo  54-bis, 

comma 4, il dipendente ha diritto di accesso agli atti 

istruttori  del  procedimento.  L'ufficio  competente  per  i 

procedimenti  disciplinari  conclude  il  procedimento,  con 

l'atto  di  archiviazione  o  di  irrogazione  della  sanzione, 

entro  centoventi  giorni  dalla  contestazione  dell'addebito. 

Gli  atti  di  avvio  e  conclusione  del  procedimento 

disciplinare,  nonche'  l'eventuale  provvedimento  di 

sospensione  cautelare  del  dipendente,  sono  comunicati 

dall'ufficio  competente  di  ogni  amministrazione,  per  via 

telematica,  all'Ispettorato  per  la  funzione  pubblica,  entro 

venti  giorni  dalla  loro  adozione.  Al  fine  di  tutelare  la 

riservatezza  del  dipendente,  il  nominativo  dello  stesso  e' 

sostituito  da  un  codice  identificativo.))  ((71)) 

((5.  La  comunicazione  di  contestazione  dell'addebito  al 

dipendente,  nell'ambito  del  procedimento  disciplinare,  e' 

effettuata  tramite  posta  elettronica  certificata,  nel  caso 

in cui il dipendente dispone di idonea casella di posta, 

ovvero  tramite  consegna  a  mano.  In  alternativa  all'uso 

della posta elettronica certificata o della consegna a mano,  

le  comunicazioni  sono  effettuate  tramite  raccomandata 

postale  con  ricevuta  di  ritorno.  Per  le  comunicazioni 

successive  alla  contestazione  dell'addebito,  e'  consentita 

la  comunicazione  tra  l'amministrazione  ed  i  propri 

dipendenti  tramite  posta  elettronica  o  altri  strumenti 

informatici  di  comunicazione,  ai  sensi  dell'articolo  47, 

comma  3,  secondo  periodo,  del  decreto  legislativo  7  marzo 

2005,  n.  82,  ovvero  anche  al  numero  di  fax  o  altro 

indirizzo  di  posta  elettronica,  previamente  comunicati  dal 

dipendente  o  dal  suo  procuratore.))((71)) 

6. Nel  corso  dell'istruttoria,  ((l'Ufficio  per  i 

procedimenti  disciplinari  puo'  acquisire  da  altre 



amministrazioni  pubbliche))  informazioni  o  documenti 

rilevanti  per  la  definizione  del  procedimento.  La  predetta 

attivita'  istruttoria  non  determina  la  sospensione  del 

procedimento,  ne'  il  differimento  dei  relativi 

termini.  ((71)) 

7. Il  ((...))  dipendente  o  il  dirigente,  appartenente  alla 

stessa  ((o  a  una  diversa))  amministrazione  pubblica 

dell'incolpato  ((...)),  che,  essendo  a  conoscenza  per 

ragioni  di  ufficio  o  di  servizio  di  informazioni  rilevanti 

per  un  procedimento  disciplinare  in  corso,  rifiuta,  senza 

giustificato  motivo,  la  collaborazione 

richiesta  ((dall'Ufficio  disciplinare))  procedente  ovvero 

rende  dichiarazioni  false  o  reticenti,  e'  soggetto 

all'applicazione,  da  parte  dell'amministrazione  di 

appartenenza,  della  sanzione  disciplinare  della  sospensione 

dal  servizio  con  privazione  della  retribuzione,  commisurata 

alla  gravita'  dell'illecito  contestato  al  dipendente,  fino 

ad  un  massimo  di  quindici  giorni.  ((71)) 

8. In  caso  di  trasferimento  del  dipendente,  a  qualunque 

titolo,  in  un'altra  amministrazione  pubblica,  il 

procedimento  disciplinare  e'  avviato  o((concluso  e))  la 

sanzione  e'  applicata  presso  quest'ultima.  ((In  caso  di 

trasferimento  del  dipendente  in  pendenza  di  procedimento 

disciplinare,  l'ufficio  per  i  procedimenti  disciplinari  che 

abbia  in  carico  gli  atti  provvede  alla  loro  tempestiva 

trasmissione  al  competente  ufficio  disciplinare 

dell'amministrazione  presso  cui  il  dipendente  e' 

trasferito.  In  tali  casi  il  procedimento  disciplinare  e' 

interrotto e dalla data di ricezione degli atti da parte 

dell'ufficio  disciplinare  dell'amministrazione  presso  cui 

il  dipendente  e'  trasferito  decorrono  nuovi  termini  per  la 

contestazione  dell'addebito  o  per  la  conclusione  del 

procedimento.  Nel  caso  in  cui  l'amministrazione  di 

provenienza  venga  a  conoscenza  dell'illecito  disciplinare 

successivamente  al  trasferimento  del  dipendente,  la  stessa 

Amministrazione  provvede  a  segnalare  immediatamente  e 

comunque entro venti giorni i fatti ritenuti di rilevanza 

disciplinare  all'Ufficio  per  i  procedimenti  disciplinari 

dell'amministrazione  presso  cui  il  dipendente  e'  stato 

trasferito e dalla data di ricezione della predetta 

segnalazione  decorrono  i  termini  per  la  contestazione 

dell'addebito  e  per  la  conclusione  del  procedimento.  Gli 



esiti  del  procedimento  disciplinare  vengono  in  ogni  caso 

comunicati  anche  all'amministrazione  di  provenienza  del 

dipendente.))((71)) 

9. ((La cessazione del rapporto di lavoro estingue il 

procedimento  disciplinare  salvo  che  per  l'infrazione 

commessa  sia  prevista  la  sanzione  del  licenziamento  o 

comunque sia stata disposta la sospensione cautelare dal 

servizio.  In  tal  caso  le  determinazioni  conclusive  sono 

assunte  ai  fini  degli  effetti  giuridici  ed  economici  non 

preclusi  dalla  cessazione  del  rapporto  di  lavoro.))  ((71)) 

((9-bis.  Sono  nulle  le  disposizioni  di  regolamento,  le 

clausole contrattuali o le disposizioni interne, comunque 

qualificate,  che  prevedano  per  l'irrogazione  di  sanzioni 

disciplinari  requisiti  formali  o  procedurali  ulteriori 

rispetto a quelli indicati nel presente articolo o che 

comunque  aggravino  il  procedimento  disciplinare.))  ((71)) 

((9-ter.  La  violazione  dei  termini  e  delle  disposizioni  sul 

procedimento  disciplinare  previste  dagli  articoli  da  55  a 

55-quater,  fatta  salva  l'eventuale  responsabilita'  del 

dipendente  cui  essa  sia  imputabile,  non  determina  la 

decadenza  dall'azione  disciplinare  ne'  l'invalidita'  degli 

atti  e  della  sanzione  irrogata,  purche'  non  risulti 

irrimediabilmente  compromesso  il  diritto  di  difesa  del 

dipendente,  e  le  modalita'  di  esercizio  dell'azione 

disciplinare,  anche  in  ragione  della  natura  degli 

accertamenti  svolti  nel  caso  concreto,  risultino  comunque 

compatibili  con  il  principio  di  tempestivita'.  Fatto  salvo 

quanto  previsto  dall'articolo  55-quater,  commi  3-bis  e  3- 

ter,  sono  da  considerarsi  perentori  il  termine  per  la 

contestazione  dell'addebito  e  il  termine  per  la  conclusione 

del  procedimento.))  ((71)) 

((9-quater.  Per  il  personale  docente,  educativo  e 

amministrativo,  tecnico  e  ausiliario  (ATA)  presso  le 

istituzioni scolastiche ed educative statali, il 

procedimento  disciplinare  per  le  infrazioni  per  le  quali  e' 

prevista  l'irrogazione  di  sanzioni  fino  alla  sospensione 

dal servizio con privazione della retribuzione per dieci 

giorni  e'  di  competenza  del  responsabile  della  struttura  in 

possesso di qualifica dirigenziale e si svolge secondo le 

disposizioni  del  presente  articolo.  Quando  il  responsabile 

della struttura non ha qualifica dirigenziale o comunque 

per  le  infrazioni  punibili  con  sanzioni  piu'  gravi  di 



 
 
 

 

 

 

 

 

 

 
 

quelle  indicate  nel  primo  periodo,  il  procedimento 

disciplinare  si  svolge  dinanzi  all'Ufficio  competente  per  i 

procedimenti  disciplinari.))  ((71)) 

--------------- 

 

 
AGGIORNAMENTO  (71) 

 

 
Il  D.Lgs.  25  maggio  2017,  n.  75  ha  disposto  (con  l'art.  22, 

comma  13)  che  "Le  disposizioni  di  cui  al  Capo  VII  si 

applicano  agli  illeciti  disciplinari  commessi 

successivamente  alla  data  di  entrata  in  vigore  del  presente 

decreto". 

 

 
Art.  55-ter 

 

 
(Rapporti  fra  procedimento  disciplinare  e  procedimento 

penale). 

1.  Il  procedimento  disciplinare,  che  abbia  ad  oggetto,  in 

tutto o in parte, fatti in relazione ai quali procede 

l'autorita'  giudiziaria,  e'  proseguito  e  concluso  anche  in 

pendenza  del  procedimento  penale.  ((PERIODO  SOPPRESSO  DAL 

D.LGS.  30  MARZO  2001,  N.  165)).  ((Per  le  infrazioni  per  le 

quali  e'  applicabile  una  sanzione  superiore  alla 

sospensione dal servizio con privazione della retribuzione 

fino  a  dieci  giorni,  l'ufficio  competente  per  i 

procedimenti  disciplinari)),  nei  casi  di  particolare 

complessita'  dell'accertamento  del  fatto  addebitato  al 

dipendente  e  quando  all'esito  dell'istruttoria  non  dispone 

di  elementi  sufficienti  a  motivare  l'irrogazione  della 

sanzione,  puo'  sospendere  il  procedimento  disciplinare  fino 



al  termine  di  quello  penale((.  Fatto  salvo  quanto  previsto 

al  comma  3,  il  procedimento  disciplinare  sospeso  puo' 

essere  riattivato  qualora  l'amministrazione  giunga  in 

possesso  di  elementi  nuovi,  sufficienti  per  concludere  il 

procedimento,  ivi  incluso  un  provvedimento  giurisdizionale 

non  definitivo.  Resta  in  ogni  caso  salva  la  possibilita'  di 

adottare  la  sospensione  o  altri  provvedimenti  cautelari  nei 

confronti del dipendente.))((71)) 

2. Se  il  procedimento  disciplinare,  non  sospeso,  si 

conclude  con  l'irrogazione  di  una  sanzione  e, 

successivamente,  il  procedimento  penale  viene  definito  con 

una sentenza irrevocabile di assoluzione che riconosce che 

il fatto addebitato al dipendente non sussiste o non 

costituisce  illecito  penale  o  che  il  dipendente  medesimo 

non  lo  ha  commesso,  ((l'ufficio  competente  per  i 

procedimenti  disciplinari)),  ad  istanza  di  parte  da 

proporsi  entro  il  termine  di  decadenza  di  sei  mesi 

dall'irrevocabilita'  della  pronuncia  penale,  riapre  il 

procedimento  disciplinare  per  modificarne  o  confermarne 

l'atto  conclusivo  in  relazione  all'esito  del  giudizio 

penale.  ((71)) 

3. Se  il  procedimento  disciplinare  si  conclude  con 

l'archiviazione  ed  il  processo  penale  con  una  sentenza 

irrevocabile  di  condanna,  ((l'ufficio  competente  per  i 

procedimenti  disciplinari))  riapre  il  procedimento 

disciplinare  per  adeguare  le  determinazioni  conclusive 

all'esito  del  giudizio  penale.  Il  procedimento  disciplinare 

e'  riaperto,  altresi',  se  dalla  sentenza  irrevocabile  di 

condanna risulta che il fatto addebitabile al dipendente in 

sede  disciplinare  comporta  la  sanzione  del  licenziamento, 

mentre  ne  e'  stata  applicata  una  diversa.  ((71)) 

((4.  Nei  casi  di  cui  ai  commi  1,  2  e  3,  il  procedimento 

disciplinare  e',  rispettivamente,  ripreso  o  riaperto, 

mediante  rinnovo  della  contestazione  dell'addebito,  entro 

sessanta  giorni  dalla  comunicazione  della  sentenza,  da 

parte  della  cancelleria  del  giudice,  all'amministrazione  di 

appartenenza  del  dipendente,  ovvero  dal  ricevimento 

dell'istanza  di  riapertura.  Il  procedimento  si  svolge 

secondo  quanto  previsto  nell'articolo  55-bis  con  integrale 

nuova  decorrenza  dei  termini  ivi  previsti  per  la 

conclusione  dello  stesso.  Ai  fini  delle  determinazioni 

conclusive,  l'ufficio  procedente,  nel  procedimento 



 
 
 

 

 

 

 

 

 

1. Ferma  la  disciplina  in  tema  di  licenziamento  per  giusta 
causa  o  per  giustificato  motivo  e  salve  ulteriori  ipotesi 

previste  dal  contratto  collettivo,  si  applica  comunque  la 
sanzione  disciplinare  del  licenziamento  nei  seguenti  casi: 

 

 

disciplinare  ripreso  o  riaperto,  applica  le  disposizioni 

dell'articolo  653,  commi  1  e  1-bis,  del  codice  di  procedura 

penale.)) ((71)) 

--------------- 

 

 
AGGIORNAMENTO  (71) 

 

 
Il  D.Lgs.  25  maggio  2017,  n.  75  ha  disposto  (con  l'art.  22, 

comma  13)  che  "Le  disposizioni  di  cui  al  Capo  VII  si 

applicano  agli  illeciti  disciplinari  commessi 

successivamente  alla  data  di  entrata  in  vigore  del  presente 

decreto". 

 

 
Art.  55-quater 

 

 
(Licenziamento  disciplinare). 

a) falsa  attestazione  della  presenza  in  servizio,  mediante 

l'alterazione  dei  sistemi  di  rilevamento  della  presenza  o 

con  altre  modalita'  fraudolente,  ovvero  giustificazione 

dell'assenza  dal  servizio  mediante  una  certificazione 

medica  falsa  o  che  attesta  falsamente  uno  stato  di 

malattia; 

 

 
b) assenza  priva  di  valida  giustificazione  per  un  numero  di 

giorni,  anche  non  continuativi,  superiore  a  tre  nell'arco 



di  un  biennio  o  comunque  per  piu'  di  sette  giorni  nel  corso 

degli  ultimi  dieci  anni  ovvero  mancata  ripresa  del 

servizio,  in  caso  di  assenza  ingiustificata,  entro  il 

termine  fissato  dall'amministrazione; 
 

 

c) ingiustificato  rifiuto  del  trasferimento  disposto 

dall'amministrazione  per  motivate  esigenze  di  servizio; 
 

 

d) falsita'  documentali  o  dichiarative  commesse  ai  fini  o 

in  occasione  dell'instaurazione  del  rapporto  di  lavoro 

ovvero di progressioni di carriera; 
 

 

e) reiterazione  nell'ambiente  di  lavoro  di  gravi  condotte 

aggressive  o  moleste  o  minacciose  o  ingiuriose  o  comunque 

lesive  dell'onore  e  della  dignita'  personale  altrui; 
 

 

f) condanna  penale  definitiva,  in  relazione  alla  quale  e' 

prevista  l'interdizione  perpetua  dai  pubblici  uffici  ovvero 

l'estinzione,  comunque  denominata,  del  rapporto  di  lavoro. 
 

 

f-bis) gravi o reiterate violazioni dei codici di 

comportamento,  ai  sensi  dell'articolo  54,  comma  3;  (71) 
 

 

f-ter)  commissione  dolosa,  o  gravemente  colposa, 

dell'infrazione  di  cui  all'articolo  55-sexies,  comma  3; 

(71) 
 

 

f-quater) la reiterata violazione di obblighi concernenti 

la  prestazione  lavorativa,  che  abbia  determinato 

l'applicazione,  in  sede  disciplinare,  della  sospensione  dal 

servizio  per  un  periodo  complessivo  superiore  a  un  anno 

nell'arco  di  un  biennio;  (71) 



f-quinquies)  insufficiente  rendimento,  dovuto  alla reiterata 

violazione degli obblighi concernenti la prestazione  

lavorativa,  stabiliti  da  norme  legislative  o regolamentari,  

dal  contratto  collettivo  o  individuale,  da atti  e  

provvedimenti  dell'amministrazione  di  appartenenza, e 

rilevato dalla costante valutazione negativa della 

performance  del  dipendente  per  ciascun  anno  dell'ultimo 

triennio,  resa  a  tali  specifici  fini  ai  sensi  dell'articolo 

3,  comma  5-bis,  del  decreto  legislativo  n.  150  del  2009. 

(71) 
 

 

1-bis.  Costituisce  falsa  attestazione  della  presenza  in 

servizio  qualunque  modalita'  fraudolenta  posta  in  essere, 

anche avvalendosi di terzi, per far risultare il dipendente 

in  servizio  o  trarre  in  inganno  l'amministrazione  presso  la 

quale  il  dipendente  presta  attivita'  lavorativa  circa  il 

rispetto  dell'orario  di  lavoro  dello  stesso.  Della 

violazione risponde anche chi abbia agevolato con la 

propria  condotta  attiva  o  omissiva  la  condotta  fraudolenta. 

(67) 
 

 

2. COMMA  ABROGATO  DAL  D.LGS.  25  MAGGIO  2017,  N.  75.  (71) 
 

 
 

3. Nei  casi  di  cui  al  comma  1,  lettere  a),  d),  e)  ed  f),  il 

licenziamento  e'  senza  preavviso.  Nei  casi  in  cui  le 

condotte  punibili  con  il  licenziamento  sono  accertate  in 

flagranza,  si  applicano  le  previsioni  dei  commi  da  3-bis  a 

3-quinquies.  (71) 
 

 

3-bis.  Nel  caso  di  cui  al  comma  1,  lettera  a),  la  falsa 

attestazione  della  presenza  in  servizio,  accertata  in 

flagranza  ovvero  mediante  strumenti  di  sorveglianza  o  di 

registrazione  degli  accessi  o  delle  presenze,  determina 

l'immediata  sospensione  cautelare  senza  stipendio  del 

dipendente,  fatto  salvo  il  diritto  all'assegno  alimentare 

nella  misura  stabilita  dalle  disposizioni  normative  e 

contrattuali  vigenti,  senza  obbligo  di  preventiva  audizione 



dell'interessato.  La  sospensione  e'  disposta  dal 

responsabile della struttura in cui il dipendente lavora o, 

ove  ne  venga  a  conoscenza  per  primo,  dall'ufficio  di  cui 

all'articolo  55-bis,  comma  4,  con  provvedimento  motivato, 

in  via  immediata  e  comunque  entro  quarantotto  ore  dal 

momento  in  cui  i  suddetti  soggetti  ne  sono  venuti  a 

conoscenza.  La  violazione  di  tale  termine  non  determina  la 

decadenza  dall'azione  disciplinare  ne'  l'inefficacia  della 

sospensione  cautelare,  fatta  salva  l'eventuale 

responsabilita'  del  dipendente  cui  essa  sia  imputabile. 

(67) 
 

 

3-ter.  Con  il  medesimo  provvedimento  di  sospensione 

cautelare di cui al comma 3-bis si procede anche alla 

contestuale  contestazione  per  iscritto  dell'addebito  e  alla 

convocazione  del  dipendente  dinanzi  all'Ufficio  di  cui 

all'articolo  55-bis,  comma  4.  Il  dipendente  e'  convocato, 

per il contraddittorio a sua difesa, con un preavviso di 

almeno  quindici  giorni  e  puo'  farsi  assistere  da  un 

procuratore  ovvero  da  un  rappresentante  dell'associazione 

sindacale  cui  il  lavoratore  aderisce  o  conferisce  mandato. 

Fino  alla  data  dell'audizione,  il  dipendente  convocato  puo' 

inviare  una  memoria  scritta  o,  in  caso  di  grave,  oggettivo 

e  assoluto  impedimento,  formulare  motivata  istanza  di 

rinvio  del  termine  per  l'esercizio  della  sua  difesa  per  un 

periodo  non  superiore  a  cinque  giorni.  Il  differimento  del 

termine  a  difesa  del  dipendente  puo'  essere  disposto  solo 

una  volta  nel  corso  del  procedimento.  L'Ufficio  conclude  il 

procedimento  entro  trenta  giorni  dalla  ricezione,  da  parte 

del  dipendente,  della  contestazione  dell'addebito.  La 

violazione  dei  suddetti  termini,  fatta  salva  l'eventuale 

responsabilita'  del  dipendente  cui  essa  sia  imputabile,  non 

determina  la  decadenza  dall'azione  disciplinare  ne' 

l'invalidita'  della  sanzione  irrogata,  purche'  non  risulti 

irrimediabilmente  compromesso  il  diritto  di  difesa  del 

dipendente  e  non  sia  superato  il  termine  per  la  conclusione 

del  procedimento  di  cui  all'articolo  55-bis,  comma  4.  (67) 
 

 

3-quater.  Nei  casi  di  cui  al  comma  3-bis,  la  denuncia  al 

pubblico  ministero  e  la  segnalazione  alla  competente 



procura  regionale  della  Corte  dei  conti  avvengono 

entro  ((venti))  giorni  dall'avvio  del  procedimento 

disciplinare.  La  Procura  della  Corte  dei  conti,  quando  ne 

ricorrono  i  presupposti,  emette  invito  a  dedurre  per  danno 

d'immagine  entro  tre  mesi  dalla  conclusione  della  procedura 

di  licenziamento.  L'azione  di  responsabilita'  e' 

esercitata,  con  le  modalita'  e  nei  termini  di  cui 

all'articolo  5  del  decreto-legge  15  novembre  1993,  n.  453, 

convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  14  gennaio  1994, 

n.  19,  entro  i  ((centocinquanta))  giorni  successivi  alla 

denuncia,  senza  possibilita'  di  proroga.  L'ammontare  del 

danno  risarcibile  e'  rimesso  alla  valutazione  equitativa 

del giudice anche in relazione alla rilevanza del fatto per 

i  mezzi  di  informazione  e  comunque  l'eventuale  condanna  non 

puo'  essere  inferiore  a  sei  mensilita'  dell'ultimo 

stipendio  in  godimento,  oltre  interessi  e  spese  di 

giustizia.  (67)  ((73)) 
 

3-quinquies.  Nei  casi  di  cui  al  comma  3-bis,  per  i 

dirigenti  che  abbiano  acquisito  conoscenza  del  fatto, 

ovvero,  negli  enti  privi  di  qualifica  dirigenziale,  per  i 

responsabili  di  servizio  competenti,  l'omessa  attivazione 

del  procedimento  disciplinare  e  l'omessa  adozione  del 

provvedimento  di  sospensione  cautelare,  senza  giustificato 

motivo,  costituiscono  illecito  disciplinare  punibile  con  il 

licenziamento  e  di  esse  e'  data  notizia,  da  parte 

dell'ufficio  competente  per  il  procedimento  disciplinare, 

all'Autorita'  giudiziaria  ai  fini  dell'accertamento  della 

sussistenza di eventuali reati. (67) 
 

 

((3-sexies.  I  provvedimenti  di  cui  ai  commi  3-bis  e  3-ter  e 

quelli  conclusivi  dei  procedimenti  di  cui  al  presente 

articolo  sono  comunicati  all'Ispettorato  per  la  funzione 

pubblica  ai  sensi  di  quanto  previsto  dall'articolo  55-bis, 

comma  4.))  ((73)) 
 

--------------- 
 

 
 

AGGIORNAMENTO  (67) 



Il  D.Lgs.  20  giugno  2016,  n.  116  ha  disposto  (con  l'art.  3, 

comma  1)  le  modifiche  si  applicano  agli  illeciti 

disciplinari  commessi  successivamente  alla  data  di  entrata 

in  vigore  del  presente  decreto. 
 

 

--------------- 
 

 
 

AGGIORNAMENTO  (71) 
 

 
 

Il  D.Lgs.  25  maggio  2017,  n.  75  ha  disposto  (con  l'art.  22, 

comma  13)  che  "Le  disposizioni  di  cui  al  Capo  VII  si 

applicano  agli  illeciti  disciplinari  commessi 

successivamente  alla  data  di  entrata  in  vigore  del  presente 

decreto". 
 

 

--------------- 
 

 
 

AGGIORNAMENTO  (73) 
 

 
 

Il  D.Lgs.  20  luglio  2017,  n.  118,  nel  modificare  l'art.  1 

del  D.Lgs.  20  giugno  2016,  n.  116,  ha  conseguentemente 

disposto  (con  l'art.  5,  comma  1)  che  "Sono  fatti  salvi  gli 

effetti  gia'  prodotti  dal  decreto  legislativo  n.  116  del 

2016". 
 

 

Art.  55-quinquies 
 

 
 

(False  attestazioni  o  certificazioni). 



1. Fermo  quanto  previsto  dal  codice  penale,  il  lavoratore 

dipendente  di  una  pubblica  amministrazione  che  attesta 

falsamente  la  propria  presenza  in  servizio,  mediante 

l'alterazione  dei  sistemi  di  rilevamento  della  presenza  o 

con  altre  modalita'  fraudolente,  ovvero  giustifica 

l'assenza  dal  servizio  mediante  una  certificazione  medica 

falsa  o  falsamente  attestante  uno  stato  di  malattia  e' 

punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la 

multa  da  euro  400  ad  euro  1.600.  La  medesima  pena  si 

applica  al  medico  e  a  chiunque  altro  concorre  nella 

commissione  del  delitto. 
 

 

2. Nei  casi  di  cui  al  comma  1,  il  lavoratore,  ferme  la 

responsabilita'  penale  e  disciplinare  e  le  relative 

sanzioni,  e'  obbligato  a  risarcire  il  danno  patrimoniale, 

pari al compenso corrisposto a titolo di retribuzione nei 

periodi  per  i  quali  sia  accertata  la  mancata  prestazione, 

nonche'  ((il  danno  d'immagine  di  cui  all'articolo  55- 

quater, comma 3-quater.)) ((71)) 
 

3. La sentenza definitiva di condanna o di applicazione 

della  pena  per  il  delitto  di  cui  al  comma  1  comporta,  per 

il  medico,  la  sanzione  disciplinare  della  radiazione 

dall'albo  ed  altresi',  se  dipendente  di  una  struttura 

sanitaria pubblica o se convenzionato con il servizio 

sanitario  nazionale,  il  licenziamento  per  giusta  causa  o  la 

decadenza  dalla  convenzione.  Le  medesime  sanzioni 

disciplinari  si  applicano  se  il  medico,  in  relazione 

all'assenza  dal  servizio,  rilascia  certificazioni  che 

attestano  dati  clinici  non  direttamente  constatati  ne' 

oggettivamente  documentati. 
 

 

((3-bis.  Fermo  restando  quanto  previsto  dall'articolo  55- 

quater,  comma  1,  lettere  a)  e  b),  i  contratti  collettivi 

nazionali individuano le condotte e fissano le 

corrispondenti  sanzioni  disciplinari  con  riferimento  alle 

ipotesi di ripetute e ingiustificate assenze dal servizio 

in  continuita'  con  le  giornate  festive  e  di  riposo 

settimanale,  nonche'  con  riferimento  ai  casi  di 



 
 
 

 

 

 

 

 

 

 
 

ingiustificate  assenze  collettive  in  determinati  periodi 

nei  quali  e'  necessario  assicurare  continuita' 

nell'erogazione  dei  servizi  all'utenza.))((71)) 

--------------- 

 

 
AGGIORNAMENTO  (71) 

 

 
Il  D.Lgs.  25  maggio  2017,  n.  75  ha  disposto  (con  l'art.  22, 

comma  13)  che  "Le  disposizioni  di  cui  al  Capo  VII  si 

applicano  agli  illeciti  disciplinari  commessi 

successivamente  alla  data  di  entrata  in  vigore  del  presente 

decreto". 

 

 
Art.  55-sexies 

 

 
(Responsabilita'  disciplinare  per  condotte  pregiudizievoli 

per  l'amministrazione  e  limitazione  della  responsabilita' 

per  l'esercizio  dell'azione  disciplinare). 

((1.  La  violazione  di  obblighi  concernenti  la  prestazione 

lavorativa,  che  abbia  determinato  la  condanna 

dell'amministrazione  al  risarcimento  del  danno,  comporta 

comunque,  nei  confronti  del  dipendente  responsabile, 

l'applicazione  della  sospensione  dal  servizio  con 

privazione  della  retribuzione  da  un  minimo  di  tre  giorni 

fino  ad  un  massimo  di  tre  mesi,  in  proporzione  all'entita' 

del  risarcimento,  salvo  che  ricorrano  i  presupposti  per 

l'applicazione  di  una  piu'  grave  sanzione 

disciplinare.))  ((71)) 



2.  Fuori  dei  casi  previsti  nel  comma  1,  il  lavoratore, 

quando  cagiona  grave  danno  al  normale  funzionamento 

dell'ufficio  di  appartenenza,  per  inefficienza  o 

incompetenza  professionale  accertate  dall'amministrazione 

ai sensi delle disposizioni legislative e contrattuali 

concernenti la valutazione del personale delle 

amministrazioni  pubbliche,  e'  collocato  in  disponibilita', 

all'esito  del  procedimento  disciplinare  che  accerta  tale 

responsabilita',  e  si  applicano  nei  suoi  confronti  le 

disposizioni di  cui  all'articolo  33,  comma  8,  e  

all'articolo 34,  commi  1,  2,  3  e  4.  Il  provvedimento  che  

definisce il giudizio  disciplinare  stabilisce  le  mansioni e 

la qualifica per  le  quali  puo'  avvenire  l'eventuale  

ricollocamento.  Durante  il  periodo  nel  quale  e'  collocato 

in  disponibilita',  il  lavoratore  non  ha  diritto  di 

percepire  aumenti  retributivi  sopravvenuti. 

 

 
((3.  Il  mancato  esercizio  o  la  decadenza  dall'azione 

disciplinare,  dovuti  all'omissione  o  al  ritardo,  senza 

giustificato  motivo,  degli  atti  del  procedimento 

disciplinare, inclusa  la  segnalazione  di  cui  all'articolo  

55-bis,  comma 4,  ovvero  a  valutazioni  manifestamente  

irragionevoli di  insussistenza  dell'illecito  in  relazione a 

condotte aventi oggettiva e palese rilevanza disciplinare, 

comporta,  per  i  soggetti  responsabili,  l'applicazione  della 

sospensione  dal  servizio  fino  a  un  massimo  di  tre  mesi, 

salva  la  maggiore  sanzione  del  licenziamento  prevista  nei 

casi  di  cui  all'articolo  55-quater,  comma  1,  lettera  f- 

ter),  e  comma  3-quinquies.  Tale  condotta,  per  il  personale 

con qualifica dirigenziale o titolare di funzioni o 

incarichi  dirigenziali,  e'  valutata  anche  ai  fini  della 

responsabilita'  di  cui  all'articolo  21  del  presente 

decreto.  Ogni  amministrazione  individua  preventivamente  il 

titolare  dell'azione  disciplinare  per  le  infrazioni  di  cui 

al presente comma commesse da soggetti responsabili 

dell'ufficio  di  cui  all'articolo  55-bis,  comma  4.))  ((71)) 

 
4.  La  responsabilita'  civile  eventualmente  configurabile  a 

carico  del  dirigente  in  relazione  a  profili  di  illiceita' 

nelle  determinazioni  concernenti  lo  svolgimento  del 



 
 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 
 

procedimento  disciplinare  e'  limitata,  in  conformita'  ai 

principi generali, ai casi di dolo o colpa grave. 

--------------- 

 

 
AGGIORNAMENTO  (71) 

 

 
Il  D.Lgs.  25  maggio  2017,  n.  75  ha  disposto  (con  l'art.  22, 

comma  13)  che  "Le  disposizioni  di  cui  al  Capo  VII  si 

applicano  agli  illeciti  disciplinari  commessi 

successivamente  alla  data  di  entrata  in  vigore  del  presente 

decreto". 

 

 
Art.  55-septies 

 

 
(Controlli  sulle  assenze). 

1. Nell'ipotesi  di  assenza  per  malattia  protratta  per  un 

periodo  superiore  a  dieci  giorni,  e,  in  ogni  caso,  dopo  il 

secondo  evento  di  malattia  nell'anno  solare  l'assenza  viene 

giustificata  esclusivamente  mediante  certificazione  medica 

rilasciata da una struttura sanitaria pubblica o da un 

medico  convenzionato  con  il  Servizio  sanitario 

nazionale.  ((I  controlli  sulla  validita'  delle  suddette 

certificazioni  restano  in  capo  alle  singole  amministrazioni 

pubbliche  interessate.)) 

2. In  tutti  i  casi  di  assenza  per  malattia  la 

certificazione  medica  e'  inviata  per  via  telematica, 

direttamente  dal  medico  o  dalla  struttura  sanitaria  che  la 

rilascia,  all'Istituto  nazionale  della  previdenza  sociale, 



secondo  le  modalita'  stabilite  per  la  trasmissione 

telematica  dei  certificati  medici  nel  settore  privato  dalla 

normativa  vigente,  e  in  particolare  dal  decreto  del 

Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  previsto 

dall'articolo  50,  comma  5-bis,  del  decreto-legge  30 

settembre  2003,  n.  269,  convertito,  con  modificazioni, 

dalla  legge  24  novembre  2003,  n.  326,  introdotto 

dall'articolo  1,  comma  810,  della  legge  27  dicembre  2006, 

n.  296,  e  dal  predetto  Istituto  e'  immediatamente  ((resa 

disponibile)),  con  le  medesime  modalita', 

all'amministrazione  interessata.  ((L'Istituto  nazionale 

della  previdenza  sociale  utilizza  la  medesima 

certificazione  per  lo  svolgimento  delle  attivita'  di  cui  al 

successivo  comma  3  anche  mediante  la  trattazione  dei  dati 

riferiti  alla  diagnosi.  I  relativi  certificati  devono 

contenere  anche  il  codice  nosologico.))  Il  medico  o  la 

struttura  sanitaria  invia  telematicamente  la  medesima 

certificazione  all'indirizzo  di  posta  elettronica  personale 

del  lavoratore  qualora  il  medesimo  ne  faccia  espressa 

richiesta  fornendo  un  valido  indirizzo. 

((2-bis.  Gli  accertamenti  medico-legali  sui  dipendenti 

assenti  dal  servizio  per  malattia  sono  effettuati,  sul 

territorio  nazionale,  in  via  esclusiva  dall'Inps  d'ufficio 

o  su  richiesta  con  oneri  a  carico  dell'Inps  che  provvede 

nei  limiti  delle  risorse  trasferite  delle  Amministrazioni 

interessate.  Il  rapporto  tra  l'Inps  e  i  medici  di  medicina 

fiscale  e'  disciplinato  da  apposite  convenzioni,  stipulate 

dall'Inps  con  le  organizzazioni  sindacali  di  categoria 

maggiormente  rappresentative  in  campo  nazionale.  L'atto  di 

indirizzo  per  la  stipula  delle  convenzioni  e'  adottato  con 

decreto  del  Ministro  del  lavoro  e  delle  politiche  sociali, 

di  concerto  con  il  Ministro  per  la  semplificazione  e  la 

pubblica  amministrazione  e  con  il  Ministro  della  salute, 

sentito  l'Inps  per  gli  aspetti  organizzativo-gestionali  e 

sentite  la  Federazione  nazionale  degli  Ordini  dei  medici 

chirurghi e degli odontoiatri e le organizzazioni sindacali 

di  categoria  maggiormente  rappresentative.  Le  convenzioni 

garantiscono  il  prioritario  ricorso  ai  medici  iscritti 

nelle  liste  di  cui  all'articolo  4,  comma  10-bis,  del 

decreto-legge  31  agosto  2013,  n.  101,  convertito,  con 

modificazioni,  dalla  legge  30  ottobre  2013,  n.  125,  per 

tutte  le  funzioni  di  accertamento  medico-legali  sulle 



assenze  dal  servizio  per  malattia  dei  pubblici  dipendenti, 

ivi  comprese  le  attivita'  ambulatoriali  inerenti  alle 

medesime  funzioni.  Il  predetto  atto  di  indirizzo 

stabilisce,  altresi',  la  durata  delle  convenzioni, 

demandando  a  queste  ultime,  anche  in  funzione  della 

relativa  durata,  la  disciplina  delle  incompatibilita'  in 

relazione alle funzioni di certificazione delle 

malattie.))  ((71)) 
 

3. L'Istituto  nazionale  della  previdenza  sociale,  gli  enti 

del  servizio  sanitario  nazionale  e  le  altre  amministrazioni 

interessate  svolgono  le  attivita'  di  cui  al  comma  2  con  le 

risorse  finanziarie,  strumentali  e  umane  disponibili  a 

legislazione  vigente,  senza  nuovi  o  maggiori  oneri  a  carico 

della  finanza  pubblica. 
 

 

4. L'inosservanza  degli  obblighi  di  trasmissione  per  via 

telematica  della  certificazione  medica  concernente  assenze 

di  lavoratori  per  malattia  di  cui  al  comma  2  costituisce 

illecito  disciplinare  e,  in  caso  di  reiterazione,  comporta 

l'applicazione  della  sanzione  del  licenziamento  ovvero,  per 

i  medici  in  rapporto  convenzionale  con  le  aziende  sanitarie 

locali,  della  decadenza  dalla  convenzione,  in  modo 

inderogabile  dai  contratti  o  accordi  collettivi.  Affinche' 

si  configuri  l'ipotesi  di  illecito  disciplinare  devono 

ricorrere  sia  l'elemento  oggettivo  dell'inosservanza 

all'obbligo  di  trasmissione,  sia  l'elemento  soggettivo  del 

dolo  o  della  colpa.  Le  sanzioni  sono  applicate  secondo 

criteri  di  gradualita'  e  proporzionalita',  secondo  le 

previsioni degli accordi e dei contratti collettivi di 

riferimento. 
 

 

5. Le  pubbliche  amministrazioni  dispongono  per  il  controllo 

sulle  assenze  per  malattia  dei  dipendenti  valutando  la 

condotta  complessiva  del  dipendente  e  gli  oneri  connessi 

all'effettuazione  della  visita,  tenendo  conto  dell'esigenza 

di  contrastare  e  prevenire  l'assenteismo.  Il  controllo  e' 

in  ogni  caso  richiesto  sin  dal  primo  giorno  quando 



l'assenza  si  verifica  nelle  giornate  precedenti  o 

successive a quelle non lavorative. 
 

 

((5-bis.  Al  fine  di  armonizzare  la  disciplina  dei  settori 

pubblico  e  privato,  con  decreto  del  Ministro  per  la 

semplificazione  e  la  pubblica  amministrazione,  di  concerto 

con  il  Ministro  del  lavoro  e  delle  politiche  sociali,  sono 

stabilite  le  fasce  orarie  di  reperibilita'  entro  le  quali 

devono essere effettuate le visite di controllo e sono 

definite  le  modalita'  per  lo  svolgimento  delle  visite 

medesime  e  per  l'accertamento,  anche  con  cadenza 

sistematica  e  ripetitiva,  delle  assenze  dal  servizio  per 

malattia.  Qualora  il  dipendente  debba  allontanarsi 

dall'indirizzo  comunicato  durante  le  fasce  di  reperibilita' 

per  effettuare  visite  mediche,  prestazioni  o  accertamenti 

specialistici  o  per  altri  giustificati  motivi,  che  devono 

essere,  a  richiesta,  documentati,  e'  tenuto  a  darne 

preventiva  comunicazione  all'amministrazione  che,  a  sua 

volta,  ne  da'  comunicazione  all'Inps.)) 
 

5-ter.  Nel  caso  in  cui  l'assenza  per  malattia  abbia  luogo 

per  l'espletamento  di  visite,  terapie,  prestazioni 

specialistiche  od  esami  diagnostici  il  permesso  e' 

giustificato  mediante  la  presentazione  di  attestazione, 

anche  in  ordine  all'orario,  rilasciata  dal  medico  o  dalla 

struttura,  anche  privati,  che  hanno  svolto  la  visita  o  la 

prestazione  o  trasmessa  da  questi  ultimi  mediante  posta 

elettronica.  (38) 
 

 

6. Il responsabile della struttura in cui il dipendente 

lavora  nonche'  il  dirigente  eventualmente  preposto 

all'amministrazione  generale  del  personale,  secondo  le 

rispettive  competenze,  curano  l'osservanza  delle 

disposizioni  del  presente  articolo,  in  particolare  al  fine 

di  prevenire  o  contrastare,  nell'interesse  della 

funzionalita'  dell'ufficio,  le  condotte  assenteistiche.  Si 

applicano,  al  riguardo,  le  disposizioni  degli  articoli  21  e 

55-sexies,  comma  3. 



 

 

 

------------- 
 

 
 

AGGIORNAMENTO  (38) 
 

 
 

Il  D.L.  6  luglio  2011,  n.  98,  convertito  con  modificazioni 

dalla  L.  15  luglio  2011,  n.  111,  ha  disposto  (con  l'art. 

16,  comma  10)  che  "Le  disposizioni  dei  commi  5,  5-bis  e  5- 

ter,  dell'articolo  55-septies,  del  decreto  legislativo  30 

marzo  2001,  n.  165,  si  applicano  anche  ai  dipendenti  di  cui 

all'articolo  3  del  medesimo  decreto." 
 

 

--------------- 
 

 
 

AGGIORNAMENTO  (71) 
 

 
 

Il  D.Lgs.  25  maggio  2017,  n.  75  ha  disposto  (con  l'art.  22, 

comma  2)  che  "La  disposizione  di  cui  all'articolo  55- 

septies,  comma  2-bis,  primo  periodo,  del  decreto 

legislativo  30  marzo  2001,  n.  165,  che  attribuisce  all'Inps 

la  competenza  esclusiva  ad  effettuare  gli  accertamenti 

medico  legali  sui  dipendenti  assenti  dal  servizio  per 

malattia,  si  applica  a  decorrere  dal  1°  settembre  2017  e, 

nei confronti del personale delle istituzioni scolastiche 

ed  educative  statali,  a  decorrere  dall'anno  scolastico 

2017/2018". 
 

 

Art.  55-octies 
 

 
 

((  (Permanente  inidoneita'  psicofisica). 



1.  Nel  caso  di  accertata  permanente  inidoneita'  psicofisica 

al 

 

 
servizio  dei  dipendenti  delle  amministrazioni  pubbliche,  di 

cui  all'articolo  2,  comma  2,  l'amministrazione  puo' 

risolvere  il  rapporto  di  lavoro.  Con  regolamento  da emanarsi,  

ai  sensi  dell'articolo  17,  comma  1,  lettera  b), della legge 

23 agosto 1988, n. 400, sono disciplinati, per il  

personale  delle  amministrazioni  statali,  anche  ad 

ordinamento  autonomo,  nonche'  degli  enti  pubblici  non 

economici: 

 

 
a) la  procedura  da  adottare  per  la  verifica  dell'idoneita' 

al 

 

 
servizio,  anche  ad  iniziativa  dell'Amministrazione; 

 

 
b) la  possibilita'  per  l'amministrazione,  nei  casi  di 

pericolo 

 

 
per  l'incolumita'  del  dipendente  interessato  nonche'  per  la 

sicurezza  degli  altri  dipendenti  e  degli  utenti,  di 

adottare  provvedimenti  di  sospensione  cautelare  dal 

servizio,  in  attesa  dell'effettuazione  della  visita  di 

idoneita',  nonche'  nel  caso  di  mancata  presentazione  del 

dipendente  alla  visita  di  idoneita',  in  assenza  di 

giustificato  motivo; 

 

 
c) gli  effetti  sul  trattamento  giuridico  ed  economico  della 

 

 
sospensione  di  cui  alla  lettera  b),  nonche'  il  contenuto  e 

gli  effetti  dei  provvedimenti  definitivi  adottati 

dall'amministrazione  in  seguito  all'effettuazione  della 

visita  di  idoneita'; 



d) la  possibilita',  per  l'amministrazione,  di  risolvere  il 
 

 

 

 

 

 

 

1. I  dipendenti  delle  amministrazioni  pubbliche  che 

svolgono 

 

 
attivita'  a  contatto  con  il  pubblico  sono  tenuti  a  rendere 

conoscibile  il  proprio  nominativo  mediante  l'uso  di 

cartellini identificativi o di targhe da apporre presso la 

postazione  di  lavoro. 

 

 
2. Dall'obbligo  di  cui  al  comma  1  e'  escluso  il  personale 

 

 

 

rapporto di lavoro nel caso di reiterato rifiuto, da parte 

del  dipendente,  di  sottoporsi  alla  visita  di  idoneita'.  )) 

 
Art.  55-novies 

 

 
(( (Identificazione del personale a contatto con il 

pubblico). 

individuato  da  ciascuna  amministrazione  sulla  base  di 

categorie  determinate,  in  relazione  ai  compiti  ad  esse 

attribuiti,  mediante  uno  o  piu'  decreti  del  Presidente  del 

Consiglio  dei  Ministri  o  del  Ministro  per  la  pubblica 

amministrazione  e  l'innovazione,  su  proposta  del  Ministro 

competente  ovvero,  in  relazione  al  personale  delle 

amministrazioni  pubbliche  non  statali,  previa  intesa  in 

sede  di  Conferenza  permanente  per  i  rapporti  tra  lo  Stato, 

le  regioni  e  le  province  autonome  di  Trento  e  di  Bolzano  o 

di  Conferenza  Stato-citta'  ed  autonomie  locali.  ))((33)) 

 
--------------- 



 

AGGIORNAMENTO  (33) 

Il  D.lgs.  27  ottobre  2009,  n.  150,  ha  disposto  (con  l'art. 

73, 

comma  2)  che  l'obbligo  di  esposizione  di  cartellini  o 

targhe  identificativi,  previsto  dal  presente  articolo 

decorre  dal  novantesimo  giorno  successivo  all'entrata  in 

vigore  del  medesimo  decreto. 
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CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO 

RELATIVO AL PERSONALE DELL’AREA V DELLA DIRIGENZA PER IL QUADRIENNIO 
NORMATIVO 2006-2009 ED IL PRIMO BIENNIO ECONOMICO 2006-2007 

 

Art. 16 

Codice disciplinare 
 

1. Nel rispetto del principio di gradualità e proporzionalità delle sanzioni in relazione alla 
gravità della mancanza, sono fissati i seguenti criteri generali riguardo il tipo e l’entità di 
ciascuna delle sanzioni: 

 
a) la intenzionalità della condotta, il grado di negligenza ed imperizia, la rilevanza della 
inosservanza degli obblighi e delle disposizioni violate; 
b) le responsabilità connesse con l’incarico dirigenziale ricoperto, nonché con la gravità 
della lesione del prestigio dell’Amministrazione o con l’entità del danno provocato a cose o 
a persone, ivi compresi gli utenti; 
c) l’eventuale sussistenza di circostanze aggravanti o attenuanti, anche connesse al 
comportamento tenuto complessivamente dal dirigente o al concorso nella violazione di 
più persone. 

 
2. La recidiva nelle infrazioni previste ai commi 4, 5, 6, 7 ed 8, già sanzionate nel biennio 
di riferimento, comporta una sanzione di maggiore gravità tra quelle individuate 
nell’ambito dei medesimi commi. 

 
3. Al dirigente responsabile di più infrazioni compiute con unica azione od omissione o con 
più azioni od omissioni tra loro collegate ed accertate con un unico procedimento, è 
applicabile la sanzione prevista per la mancanza più grave se le suddette infrazioni sono 
punite con sanzioni di diversa gravità. 

 
4. La sanzione disciplinare pecuniaria da un minimo di € 150,00 ad un massimo di € 
350,00, si applica, graduando l’entità della stessa in relazione ai criteri del comma 1, nei 
casi di: 

a) inosservanza delle direttive, dei provvedimenti e degli obblighi di servizio, anche in 
tema di assenze per malattia, nonché di presenza in servizio in correlazione con le 
esigenze della struttura e con l’espletamento dell’incarico affidato, ove non ricorrano le 
fattispecie considerate nell’art. 55-quater, comma 1, lett. a) del d. lgs. n. 165/2001; 
b) condotta, negli ambienti di lavoro, non conforme ai principi di correttezza verso i 
componenti degli organi di vertice dell’amministrazione, gli altri dirigenti, i dipendenti o nei 
confronti degli utenti o terzi; 
c) alterchi negli ambienti di lavoro, anche con utenti o terzi; 
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d) violazione dell’obbligo di comunicare tempestivamente all’amministrazione di essere 
stato rinviato a giudizio o di avere avuto conoscenza che nei suoi confronti è esercitata 
l’azione penale; 
e) violazione dell’obbligo di astenersi dal chiedere o accettare, a qualsiasi titolo, compensi, 
regali o altre utilità in connessione con l’espletamento delle proprie 18 funzioni o dei 
compiti affidati, se non nei limiti delle normali relazioni di cortesia e fatti salvi quelli d’uso, 
purché di modico valore; 
f) inosservanza degli obblighi previsti in materia di prevenzione degli infortuni o di 
sicurezza del lavoro, anche se non ne sia derivato danno o disservizio per 
l’amministrazione o per gli utenti; 
g) violazione del segreto d’ufficio, così come disciplinato dalle norme dei singoli 
ordinamenti ai sensi dell’art. 24 della legge 7 agosto 1990, n. 241, anche se non ne sia 
derivato danno all’ amministrazione; 
h) violazione dell’obbligo previsto dall’art. 55-novies del d. lgs. n. 165/2001. 
L’importo delle ritenute per la sanzione pecuniaria è introitato dal bilancio 
dell’Amministrazione. 

 
5. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un massimo di 
quindici giorni si applica nel caso previsto dall’art. 55-bis, comma 7, del d. lgs. n. 
165/2001. 

 
6. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un massimo di tre 
mesi con la mancata attribuzione della retribuzione di risultato per un importo pari a quello 
spettante per il doppio del periodo di durata della sospensione, si applica nei casi previsti 
dall’art. 55-sexies, comma 3, e dell’art. 55-septies, comma 6, del d. lgs. n. 165/2001. 

 
7. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di tre giorni 
fino ad un massimo di tre mesi si applica nel caso previsto dall’art. 55-sexies, comma 1, 
del d. lgs. n. 165/2001. 

 
8. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione 
da un minimo di tre giorni fino ad un massimo di sei mesi, si applica, graduando l’entità 
della sanzione in relazione ai criteri di cui al comma 1, per: 

 
a) recidiva nel biennio delle mancanze previste nei commi 4, 5 6 e 7 quando sia stata già 
comminata la sanzione massima oppure quando le infrazioni previste dai medesimi commi 
si caratterizzano per una particolare gravità; 
b) minacce, ingiurie gravi, calunnie o diffamazioni verso il pubblico, altri dirigenti o 
dipendenti ovvero alterchi con vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con utenti; 
c) manifestazioni ingiuriose nei confronti dell’amministrazione salvo che siano espressione 
della libertà di pensiero, ai sensi dell’art. 1 della legge n. 300/1970; 
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d) tolleranza di irregolarità in servizio, di atti di indisciplina, di contegno scorretto o di 
abusi di particolare gravità da parte del personale dipendente; 
e) salvo che non ricorrano le fattispecie considerate nell’art. 55-quater, comma 1 lett. b) 
del d. lgs. n. 165/2001, assenza ingiustificata dal servizio o arbitrario 19 abbandono dello 
stesso; in tali ipotesi l’entità della sanzione è determinata in relazione alla durata 
dell’assenza o dell’abbandono del servizio, al disservizio determinatosi, alla gravità della 
violazione degli obblighi del dirigente, agli eventuali danni causati all’ente, agli utenti o ai 
terzi; 
f) occultamento da parte del dirigente di fatti e circostanze relativi ad illecito uso, 
manomissione, distrazione o sottrazione di somme o beni di pertinenza 
dell’amministrazione o ad esso affidati; 
g) qualsiasi comportamento dal quale sia derivato grave danno all’amministrazione o a 
terzi, salvo quanto previsto dal comma 7; 
h) sistematici e reiterati atti o comportamenti aggressivi, ostili e denigratori che assumano 
forme di violenza morale o di persecuzione psicologica nei confronti dei dipendenti 
dell’istituzione scolastica; 
i) atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, lesivi della dignità della 
persona; 
j) grave e ripetuta inosservanza dell’obbligo di provvedere entro i termini fissati per 
ciascun provvedimento, ai sensi di quanto previsto dell’art. 7, comma 2 della legge n. 
69/2009. 

 
9. Ferma la disciplina in tema di licenziamento per giusta causa o giustificato motivo, la 
sanzione disciplinare del licenziamento con preavviso si applica per: 

a) le ipotesi considerate dall’art. 55-quater, comma 1, lett. b) e c) del d. lgs. n. 165/2001; 
b) recidiva plurima, in una delle mancanze previste ai commi 4, 5, 6, 7 ed 8, anche se di 
diversa natura, o recidiva, nel biennio, in una mancanza che abbia già comportato 
l’applicazione della sanzione massima di sei mesi di sospensione dal servizio. 

 
10. Ferma la disciplina in tema di licenziamento per giusta causa o giustificato motivo, la 
sanzione disciplinare del licenziamento senza preavviso si applica per: 

a) le ipotesi considerate nell’art. 55-quater, comma 1, lett. a), d), e) ed f) del d.lgs. n. 
165/2001; 
b) commissione di gravi fatti illeciti di rilevanza penale, ivi compresi quelli che possono dar 
luogo alla sospensione cautelare, secondo la disciplina dell’art. 18 (Sospensione cautelare 
in caso di procedimento penale), fatto salvo quanto previsto dall’art. 19, comma 1 
(Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale); 
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c) condanna, anche non passata in giudicato, per: 

1. i delitti già indicati nell’art. 58, comma 1, lett. a), b) limitatamente all’art. 316 del 
codice penale, lett. c), d) ed e), e nell’art. 59, comma 1, lett. a), 20 limitatamente ai 
delitti già indicati nell’art. 58, comma 1, lett. a) e all’art. 316 del codice penale, lett. b) e 
c), del d. lgs. n. 267/2000; 
2. gravi delitti commessi in servizio; 
3. delitti previsti dall’art. 3, comma 1 della legge 27 marzo 2001 n. 97. 

d) recidiva plurima di sistematici e reiterati atti o comportamenti aggressivi, ostili e 
denigratori che assumano anche forme di violenza morale o di persecuzione psicologica 
nei confronti di dirigenti o altri dipendenti; 
e) recidiva plurima di atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, lesivi 
della dignità della persona. 

 
11. Le mancanze non espressamente previste nei commi da 4 a 10 sono comunque 
sanzionate secondo i criteri di cui al comma 1, facendosi riferimento, quanto 
all’individuazione dei fatti sanzionabili, agli obblighi dei dirigenti di cui all’art. 14 (Obblighi 
del dirigente) e quanto al tipo e alla misura delle sanzioni, ai principi desumibili dai commi 
precedenti. 

 
12. Al codice disciplinare di cui al presente articolo deve essere data la massima pubblicità, 
da attuarsi tramite pubblicazione nel sito web dell’amministrazione, secondo quanto 
previsto dall’art. 55, comma 2, d. lgs. n. 165/2001. 

 
13. In sede di prima applicazione del presente C.C.N.L., il codice disciplinare deve essere 
obbligatoriamente reso pubblico nelle forme di cui al comma 12, entro quindici giorni dalla 
data di stipulazione del presente C.C.N.L. e si applica dal quindicesimo giorno successivo a 
quello della pubblicazione nel sito web dell’amministrazione. Resta fermo che le sanzioni 
previste dal d. lgs. n. 150/2009 si applicano dell’entrata in vigore del decreto medesimo. 
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